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La seduta è aperta alle ore 10,50

PIRO, segretario, dà lettura del processo ver­
bale della seduta precedente che, non sorgen­
do osseiAtazioni, si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo gli onorevoli: Gorgone e Spagna per 
la seduta antimeridiana di oggi; Grillo, Giulia­
na e Gurrieri per le odierne sedute.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Comunicazione di invio di disegni di legge al­
le competenti Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti di­
segni di legge sono stati inviati alle competen­
ti Commissioni:

«Ambiente e territorio» (IV)
— «Modifiche della legge regionale 19 mag­

gio 1988, n. 14 recante “ Modifiche ed integra­
zioni alla legge regionale 6 maggio 1981, n. 
98 - Norme per l’istituzione nella Regione di 
parchi e riserve naturali” » (61);

d’iniziativa parlamentare; 
inviato in data 8 novembre 1991.

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— «Interpretazione autentica deli’art. 7, com­

ma 1, della legge regionale 1 agosto 1990, n. 
20 concernente interventi in materia di talasse- 
mia» (57)

d’iniziativa parlamentare; 
inviato in data 6 novembre 1991.

Comunicazione di richieste di parere.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
te dal Governo e sono state assegnate alle com­
petenti Commissioni legislative le seguenti ri­
chieste di parere:

«Affari istituzionali» (I)
— CRIAS. Nomina direttore generale - Leg­

ge regionale 23 maggio 1991, n. 35, articolo 
22 (13)

pervenuta in data 4 novembre 1991
trasmessa in data 8 novembre 1991.

«Ambiente e territorio» (IV)
— Legge regionale 14 giugno 1983, n. 68. 

Rinnovo e potenziamento dell’autoparco delle 
Aziende di trasporto e per l’acquisto, la costm- 
zione e rammodernamento di infrastrutture e 
impianti fissi- Piano di riparto (12) 

pervenuta in data 29 ottobre 1991 
trasmessa in data 8 novembre 1991.

Annunzio di comunicazione pervenuta dal 
Governo.
PRESIDENTE. Annunzio che è pervenuta dal 

Governo in data 4 novembre 1991 e che è sta­
ta trasmessa alla Commissione legislativa «Af­
fari istituzionali» (I) in data 8 novembre 1991 
la seguente comunicazione:

— ESPI - Rinnovo organo amministrativo e 
di controllo della S.p.A. Mesvil - Delibera n. 
96/91 (2).

Comunicazione di assenze e sostituzioni nel­
le riunioni delle Commissioni parlamentari.
PRESIDENTE. Comunico, ai sensi dell’ar­

ticolo 69, quarto comma, del Regolamento in­
terno, le assenze e le sostituzioni nelle riunio­
ni delle Commissioni parlamentari, tenutesi nei 
giorni 6 e 7 novembre 1991:
«Bilancio» (II)

Assenze:
Riunione del 6-11-1991: Canino - Lombar­

do Salvatore - Magro - Mannino - Palazzo;
Sostituzioni:
Riunione del 6-11-1991: Campione sostitui­

to da Galipò - D’Andrea sostituito da Giamma- 
rinaro - Sciangula sostituito da Spoto Puleo.
«Cultura, formazione e lavoro» (V)

Assenze:
Riunione del 7-11-1991: Basile 

no - Grillo - Susinni.
Di Marti-

Sostituzioni:
Riunione del 7-11-1991: Drago Filippo so­

stituito da Sciangula - Marchione sostituito àa 
Petralia.
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«Servizi sociali e sanitari» (VI)
Assenze;

Comunicazione di questione di legittimità co­
stituzionale concernente norme della legi­
slazione regionale siciliana.

‘̂ o^^unico che con ordinan- 
za n. 45/91 il Tribunale amministrativo regio­
nale, di Catania, su ricorso n. 921/90 propo-

Salvatore nei confronti 
de Unita sanitaria locale n. 30 di Palagonia 
dell Assessorato regionale della sanità e del 
dott. Gaetano Barchitta, ha dichiarato la rile­
vanza e non manifesta infondatezza della que- 
stione di legittimità costituzionale dell’art. 30 
dell Ordinamento amministrativo degli enti lo­
cali, in relazione all’art. 20, comma 1, dello 
statuto della Regione, nonché in relazione agli 
articoli 97, commi 1 e 3, e 130 della Costitu­
zione, ha sospeso il giudizio in corso, e ha di­
gesto r  immediata trasmissione degli atti alla 
Corte costituzionale.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso- 
re per i beni culturali ed ambientali e per la 
pubblica istruzione, premesso che l’Istituto re- 
fo lT 'j  ceramica, fondato nel

da oltre 11 lustri esalta l’arte siciliana e 
rapresenta plasticamente la proiezione cultu­
rale di una attività produttiva che costituisce il 
settore trainante non solo dell’economia di San- 
0 Stefano di Camastra, ma anche di quella di 
^rga parte del circondario;

considerato che l’Istituto, con l’annesso mu- 
^eo, continua ad essere meta non solo di visite 
dnstiche, ma anche oggetto di qualificati inte- 

nif^' ®Ĵ ‘̂ °noscimenti a livello internazionale, 
‘tre che polo d’attrazione per tutti i comuni 
■“troll in quanto incanala in un settore lavo­

rativo dai sicuri spazi occupazionali le energie 
giovanili troppo spesso senza valide alternative;

per sapere:

v« T k rispondente al vero che la nuo­
va tabella organica dell’Istituto preveda la sop­
pressione dell’intero organico della scuola me­
dia annessa, della sezione “ Grès” dell’Istituto 
e delle cattedre di storia dell’arte e delle arti 
visive, di plastica ed educazione visiva di di­
segno dal vero ed educazione visiva e di tec­
nologia ceramica;

A-Ti Governo della Regione sia in grado 
di Illustrare le scelte culturali di fondo che stan- 
no producendo, di fatto, la liquidazione e smo- 
biliti^ione di uno dei più peculiari istituti d’arte 
dell Isola;

se lo stesso Governo si renda conto che 
una COSI forte riduzione dell’organico, oltre a 
svilire una scuola che, per mille versi, era e 
resta all avanguardia a livello nazionale, pro­
durrà fatalmente una ricaduta negativa sul tes­
suto sociale e produttivo di una larga fascia del­
la costa tirrenica della Sicilia che nel settore s’e- 
ra conquistata una posizione di tutto rilievo sia 
sotto il profilo della mera quantità, sia sotto 
quello della qualità del prodotto artigianale;

— se il Governo della Regione sia orientato 
verso la definitiva chiusura dell’Istituto di Santo 
Stelano di Camastra e, in caso affermativo 
quali soluzioni alternative si senta di potere rea- 
hsticamente prospettare al personale docente che 
a già proclamato lo stato di agitazione perma­

nente». (289) (L’interrogante chiede lo svolgi­
mento con urgenza)

R agno.

«Al Presidente della Regione, premesso che;
i Tribunali di Agrigento e Catania attra- 

verso le rispettive questure hanno comunicato 
a Sindaco di Leonforte con apposita ordinan­
za che è stato disposto nei confronti di Calafa­
to Giuseppe di Palma di Montechiaro e di Viola 
Francesco di Catania l’obbligo di soggiorno nel 
Comune di Leonforte in provincia di Enna;

— tali decisioni, tra l’altro riguardanti pic­
coli comuni, dove maggiore è l’impatto socia­
le, hanno suscitato ovunque forme di vivace 
protesta non solo da parte delle forze polìti­
che, sindacali, imprenditoriali e delle ammini-
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strazioni comunali, ma anche e soprattutto dalla 
società civile;

— già si sono svolte numerose manifestazioni 
di protesta alle quali hanno preso parte centi­
naia di persone, in particolare giovani;

— il Sindaco del Comune di Leonforte ha 
perfino prospettato la possibilità, in segno di 
protesta, di autoscioglimento del Consiglio co­
munale qualora non vengano revocate entram­
be le ordinanze;

considerato che:
— analoghe decisioni assunte in passato si so­

no rivelate assolutamente inefficaci e addirittura 
sbagliate e dannose favorendo, come è avve­
nuto, processi di espansione della criminalità or­
ganizzata;

— la zona già pone problemi di ordine pub­
blico che, con il mantenimento della decisio­
ne, potrebbero aggravarsi;

— la legge n. 203 del 1991 prevede come 
scelta prioritaria per questi casi l’utilizzazione 
dei centri di provenienza;

per sapere:
— se condivida le preoccupazioni e le ragioni 

della protesta;
— quali iniziative urgenti intenda assumere 

affinché venga rispettata la legge n. 203 del 
1991 in tutte le sue parti, evitando così l’invio 
in provincia di Enna di cittadini sottoposti alle 
misure di prevenzione e di sorveglianza speciale 
di pubblica sicurezza». (290)

Crisafulli.

«All’Assessore per l’industria, premesso che 
la società Sgs-Thomson, di cui è azionista an­
che la Finmeccanica, per bocca del suo presi­
dente Pistorio, ha reso noto di voler far qua­
drare i conti aziendali nel terzo quadrimestre 
1991, tagliando nel prossimo esercizio altri mil­
le posti di lavoro (l’Italia ne ha già perduto 
300);

considerato che la suddetta società appare 
orientata verso una “ razionalizzazione” ed una 
“ concentrazione degli sforzi” che troppo sem­
plicisticamente riduce i problemi societari al 
troppo elevato costo del lavoro;

preso atto che a Catania la Sgs ha vantato re­
centemente “ l’assunzione di 150 tecnici, lau­
reati e diplomati” mentre essi sono stati sol­
tanto travasati dalla Sgs-Thomson alla Corim- 
me. Consorzio per la ricerca microelettronica 
tra la stessa Sgs e l’Università di Catania, e di 
converso risulta continuare a stillicidio il ricorso 
alla cassa integrazione guadagni (anche per un 
anno) per tecnici ed ingegneri elettronici con 
anni ed anni di esperienza;

valutato che anche in tale contesto appare evi­
dentemente operante una strategia generale di 
ritirata di tecnologie, aziende e capitali (anche 
pubblici) dal Mezzogiorno in generale e dalla 
Sicilia in particolare;

per sapere quali iniziative, nell’ambito delle 
proprie competenze istituzionali, intenda porre 
in essere, non solo per assicurare i lavoratori 
della Sgs, ma più ampiamente per evitare la 
progressiva smobilitazione dall’Isola di azien­
de a partecipazione statale e per impedire che 
“ ristrutturazioni” e “ razionalizzazioni” di ogni 
tipo si traducano invariabilmente per la Sicilia 
in una maggiorata marginalità, in un arretra­
mento tecnologico ed in una perdita secca di 
posti di lavoro e di opportunità sociali». (292) 
(Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza)

Paolone - Cristaldt.

«All’Assessore per gli enti locali, premesso 
che il comma 2° deH’art. 2 della legge regio­
nale 15 maggio 1991, n. 22, fissa in 90 giorni 
dall’entrata in vigore della stessa i termini per 
la predisposizione, da parte dell’Assessore per 
gli enti locali, degli standards necessari per 
consentire l’individuazione delle qualifiche e dei 
profili professionali relativi ai servizi da 
istituire;

considerato che:
— la definizione degli standards da parte del­

l’Assessore è preliminare, da un lato, all’affl- 
pliamento delle piante organiche negli enti lo­
cali, con rilevanti possibilità occupazionali per 
migliaia di lavoratori e giovani disoccupati e, 
dall’altro, alla copertura immediata dei posti ri­
sultanti nelle realtà ove operino già lavoratori 
precari, anche in posizione soprannumeraria,

— migliaia di lavoratori precari risultano co­
stretti a sostenere servizi fondamentali nella vita
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delle comunità locali senza un adeguato corri­
spettivo economico e senza alcuna protezione 
previdenziale e assistenziale;

* motivi del clamoroso ritardo 
nella definizione degli standards e per sapere 
entro quali termini e con quali garanzie di cor­
rispondenza allo spirito ed al dettato della ci­
tata legge regionale numero 22 del 1991 prov- 
vederà alla loro predisposizione». (293)

A iello - Speziale - Batta­
glia Giovanni - C apodicasa 
- Consiglio - Crisafulli - C o­
lino - La Porta - Libertini - 
M ontalbano - Parisi - S ilve­
stro - Z acco La Torre,

«All’Assessore per la sanità e all’Assessore 
per gli enti locali, premesso che:

— da parte del Comune di Butera è stata fir­
mata alcuni anni fa una convenzione con la coo­
perativa “ Pablo Neruda” , formata in prevalen­
za da genitori di disabili e da disabili, con la 
quale il Comune ha affidato in comodato alla 
cooperativa un borgo rurale abbandonato, af- 
nnché la stessa vi realizzasse un centro di as­
sistenza e di avviamento al lavoro per disabili;

— la cooperativa ha provveduto con i pro­
pri mezzi alla parziale ristrutturazione del bor­
go, ma le disastrate condizioni della struttura 
hanno imposto la redazione di un progetto fun­
zionale che in data 30 marzo 1987 il Comune 
di Butera ha avviato per il finanziamento all’As­
sessorato degli enti locali;

negli anni la cooperativa “ Pablo Neruda’’ 
ha svolto un’importante azione in tutto il com­
prensorio di Gela, ancora completamente sguar­
nito di servizi di assistenza ai disabili, se si ec­
cettua la presenza di una struttura A.I.A.S.;

con decreto del 7 dicembre 1988 l’Asses­
sore per la sanità ha finanziato alla Unità sani­
taria locale numero 17 di Gela la costruzione 
1 un centro diurno per l’importo di lire 600 

milioni, successivamente integrato con un finan­
ziamento di lire 1.200 milioni deciso con de­
creto del 9 novembre 1989;

— la Unità sanitaria locale numero 17 di Ge- 
a non ha attivato le procedure necessarie per 
•a pronta e corretta utilizzazione dei finan­
ziamenti;

per sapere;

— 1 motivi per i quali non è stata presa in 
esame e favorevolmente esitata la richiesta di 
finanziamento avanzata dal Comune di Butera;

— se non ritengono che allo scopo suddetto 
potrebbero essere utilizzati i finanziamenti di­
sposti in favore della Unità sanitaria locale nu­
mero 17, ancora inutilizzati;

— se non ritengano dovrebbero essere soste­
nute e favorite iniziative come quella della coo­
perativa “ Pablo Neruda” che implicano il coin- 
volgimento attivo dei disabili e delle loro fa­
miglie, ancor più importanti perché interven­
gono su un territorio in cui nessuna risposta po-

i (nella sola Gela 
oltre 4 800 stando ai dati del censimento dei 
disabih)». (294)

PiRo - M ancuso - Orlando ,

«All’Assessore per il lavoro, la previdenza 
sociale, la formazione professionale e l ’emigra­
zione, premesso che;

— il Sindaco del Comune di Polizzi Gene­
rosa ha sollecitato per iscritto i deputati eletti 
nella provincia di Palermo affinché siano finan­
ziati alcuni cantieri di lavoro;

i cantieri di lavoro servono ad attenuare 
uno dei problemi più importanti della Sicilia 
quello della disoccupazione che, comunque ne­
cessita di un progetto più vasto e di più largo 
respiro; *

— per sapere quali cantieri di lavoro sono 
stati finanziati o sono in corso di finanziamen­
to nella zona delle Madonie e nel comune di 
Polizzi Generosa». (295)

Orlando - Battaglia M aria 
Letizia - M ancuso - Piro.

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per 1 agricoltura e le foreste, premesso che:

in data 2 novembre 1991 veniva pubbli­
cata sul quotidiano “ La Sicilia” un’intera pa- 
pna dedicata all’emergenza determinata dall’al­
luvione delle scorse settimane;

— la pagina rappresentava (come indicato 
nell apposita manchette) un’inserzione promo­
zionale a cura dell’Assessorato regionale del­
l’agricoltura e foreste;
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— due dei quattro “ articoli” consistevano in 
un intervento scritto in prima persona dall’As­
sessore Giovanni Burlone ed in un suo lungo 
intervento sotto forma di intervista (entrambi 
opportunamente corredati dalla foto dell’As­
sessore);

— la pagina risulta in realtà una lunga, mo­
notona ed ingenua promozione politica ad esclu­
sivo beneficio dell’onorevole Burlone;

per sapere:
— quanto sia costato all’Assessorato regio­

nale dell’agricoltura e foreste l’acquisto della 
suddetta pagina;

— quante altre pagine promozionali di simi­
le tenore siano già state pubblicate e quante altre 
l’Assessorato intende acquistarne;

— se il Presidente della Regione non riten­
ga - a prescindere dall’accertamento di even­
tuali responsabilità penali nei confronti dell’o­
norevole Burlone - che l’iniziativa dell’Asses­
sore per l’agricoltura e foreste contribuisca ad 
un’ulteriore delegittimazione politica della Re­
gione siciliana». (296)

F a v a  - O r l a n d o .

«All’Assessore per gli enti locali e all’Asses­
sore per la sanità, premesso che:

— il Sig. Nastasi Michelangelo, residente in 
Milazzo, via Migliavacca 16, ha più volte pro­
testato nel corso di oltre 20 mesi, anche con 
formali esposti presso tutte le autorità compe­
tenti (Comune di Milazzo, Unità sanitaria lo­
cale 43 , ecc.) anche a mezzo di dettagliati espo­
sti, contro la presenza in Milazzo, in via G. 
Rizzo 45 e 47 , di una officina di verniciatura 
e autocarrozzeria priva delle necessarie auto­
rizzazioni;

— detta officina, si legge nelle denunce del 
Sig. Nastasi, inviate per conoscenza anche agli 
Assessori regionali per la Sanità e per il Terri­
torio e l’Ambiente, è causa di pesanti inquina­
menti acustici ed atmosferici dell’ambiente cir­
costante, in pieno centro abitato;

— la stessa Unità sanitaria locale 43 di Mi­
lazzo pare essere tra i clienti abituali dell’offi­
cina abusiva;

— in data 26 marzo 1990 il Comune di Mi­
lazzo emanava una nota sindacale di sospensio­

ne dell’attività abusiva in quanto nociva alla sa­
lute pubblica, facendo seguito ai pareri ed alle 
note relative della Commissione provinciale per 
la tutela e la lotta contro l’inquinamento e del­
l’Ufficio del medico provinciale; tale nota ve­
niva reiterata con ordinanza numero 65 del 12 
maggio 1990 di sospensione notificata al pro­
prietario dell’attività abusiva; tali ordinanze sin­
dacali rimanevano però inosservate;

— improvvisamente, in data 14 agosto 1990, 
il sindaco di Milazzo emanava un’ulteriore or­
dinanza con la quale revocava le precedenti, ba­
sandosi su una presunta intenzione del proprie­
tario dell’attività abusiva di interrompere l’at­
tività di verniciatura limitandosi a quella di au­
tocarrozzeria, intenzione peraltro poi non messa 
in pratica, e basandosi su una ordinanza del 
TAR di Catania n. 552 del 13 luglio 1990, 
emessa in risposta ad un ricorso di detto pro­
prietario;

— in realtà la citata ordinanza del TAR di 
Catania respingeva il ricorso del proprietario 
dell’officina e confermava quindi la validità del­
la ordinanza sindacale n. 65 del 12 maggio 
1990;

per sapere:

— se sono in grado di spiegare il curioso 
comportamento del sindaco di Milazzo, che di­
spone la revoca di una propria ordinanza sulla 
base di fatti che non sussistono e di una ordi­
nanza del TAR di Catania che invece confer­
ma la precedente ordinanza sindacale revocata;

— se tale comportamento dell’amministrazio­
ne di Milazzo non sia da ritenere illegittimo;

— come spiegano l’inerzia della Unità sani­
taria locale 43 di Milazzo in merito ai pericoli 
per la salute pubblica derivanti dalla presenza 
di un’attività di verniciatura e autocarrozzeria, 
peraltro abusiva, in via Rizzo a Milazzo, in pie­
no centro abitato;

— come intendono intervenire per rimuove­
re tali pericoli e per garantire la correttezza del­
l’azione amministrativa in merito al caso de­
scritto in premessa». (297)

Orlando .

«All’Assessore per i beni culturali, ambientali 
e per la pubblica istruzione e all’Assessore perii
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turismo, le comunicazioni ed i trasporti, pre­
messo che:

è stato giustamente dato ampio risalto dal­
la stampa di questi ultimi giorni alla vicenda 
della destinazione del Castello di Punta Troia 
nell’isola di Marettimo;

castello, di proprietà del Demanio (Mi­
nistero delle Finanze) è destinato ad essere af­
fidato in concessione e si considerava ormai 
certa la concessione da parte della direzione ge­
nerale del demanio del Ministero delle Finan­
ze all azienda forestale, per l’istituzione del 
Centro di coordinamento della istituenda riser­
va naturale delle isole Egadi, finché — improv­
visamente — la stessa azienda forestale ha de­
ciso di rinunciare alla concessione, pare a causa 
degli alti còsti previsti per il restauro della co­
struzione;

attualmente, stando alle notizie riportate 
dagli organi di stampa, la direzione del Dema­
nio dovrebbe decidere se assegnare in conces­
sione il Castello al Comune di Favignana, che 
intenderebbe farne un museo del mare, o ad una 
associazione privata, ufficialmente per l’istitu­
zione di una comunità terapeutica;

— la destinazione del Castello a finalità pub­
bliche, sia come centro della riserva naturale 
che come museo del mare, avrebbe di certo un 
impatto positivo sulla vita economica e sociale 
dell’isola di Marettimo e dell’intero arcipelago 
delle Egadi e rientrerebbe peraltro in un’ottica 
di valorizzazione delle risorse ambientali e pae­
saggistiche del luogo, a differenza invece del­
la concessione ad associazione privata; di que­
sto avviso, peraltro, sono anche gli abitanti del­
l’isola, che hanno avviato una petizione a fa­
vore della destinazione pubblica del Castello;

— l’associazione privata che ha chiesto la 
concessione, “ Mondo X’’, possiede già il vi­
cino isolotto di Formica, sul quale ha impian­
tato un centro per tossicodipendenti talmente 
ampio e confortevole da potere svolgere una in­
tensa attività turistica e congressuale;

mare impediscano agli aliscafi di ragsiunsere 
Marettimo;

per sapere;

quali siano i reali motivi della rinuncia al­
la concessione del Castello di Punta Troia a 
Marettimo da parte dell’azienda forestale;

se ed in che modo intendano intervenire 
per garantire la destinazione a pubblica fruizio­
ne del Castello, viste le importanti ripercussioni 
positive che essa avrebbe sulla vita economica 
e sociale dell’isola;

se ritengano realistica la destinazione a co­
munità per il recupero dei tossicodipendenti del 
Castello o se invece, date le evidenti situazio­
ni di disagio, non si corra il rischio che la co­
struzione venga poi effettivamente utilizzata per 
scopi turistici e/o di struttura, congressuale ad 
esclusivo beneficio privato». (298)

Battaglia M aria Letizia -
PIRO.

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per il bilancio e le finanze, premesso che;

— il D.P.R. numero 43 del 1988 e la legge 
regionale numero 35 del 1990 regolano i rap­
porti tra la Regione e la società concessionaria 
o col commissario governativo per la riscossio­
ne delle imposte e che, come previsto dall’ar­
ticolo 14 del decreto assessoriale numero 237 
del 1990, il commissario è tenuto a stipulare 
apposita convenzione con la Direzione regio­
nale finanze e credito;

— la stampa ha riportato notizie relative ad 
una inchiesta della magistratura sulla gestione 
della riscossione delle imposte a Palermo nel 
periodo tra il 1985 e il 1990 (gestione Sogesi), 
parlando espressamente di presentazione di do­
cumentazioni non veritiere, di imposte riscos­
se e versate in ritardo, di falsi accertamenti di 
non reperibilità;

~  la maggiore distanza dalla costa e dalla 
città di Trapani deirisola di Marettimo, a dif­
ferenza, ad esempio, di Formica, renderebbe 
problematico il pronto intervento sanitario ed 
*1 trasporto sulla terraferma di utenti del servi­
gio di recupero bisognosi di ricovero urgente, 
specie nei frequenti casi in cui te condizioni del

lo scorso mese di agosto il commissario 
governativo, Montepaschi Serit, ha operato un 
ampio numero di promozioni che, per il 60 per 
cento, riguardano vertici sindacali e l’intero 
gruppo di ispettori che avrebbero dovuto vigi­
lare sulla regolarità della riscossione;

— risulta che 1.850.433 cartelle esattoriali, 
corrispondenti al 55,2% degli utenti siciliani, 
siano state “ notificate” il 5 aprile 1991; il re-
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stante 44,8% risulta invece notificato nell’arco 
di un anno e mezzo. A causa di tali improba­
bili notifiche i contribuenti siciliani “ notifica­
ti” il 5 aprile, a partire dalla scorsa estate si 
sono visti notificare i relativi avvisi di mora;

— gli avvisi di pagamento, come denuncia­
to da un sindacalista catanese in una lettera in­
viata anche al Presidente della Regione, risul­
tano non comprensibili in quanto l’importo del 
bollettino si riferisce all’intero carico, in debi­
to, senza che siano detratte le rate già pagate, 
col rischio di confusione da parte dell’utente che 
potrebbe ritrovarsi a pagare più volte la stessa 
rata;

— la stampa di cartelle esattoriali e di avvi­
si di mora, da circa un anno a questa parte vie­
ne realizzata presso il Consorzio nazionale con­
cessionari, mentre i macchinari delle esattorie 
abilitati per simili lavori restano fermi;

— malgrado le esattorie dispongano di pro­
pri messi notificatori, la consegna degli avvisi 
è stata appaltata ad imprese esterne, con un co­
sto di oltre 7 miliardi, mentre detti dipendenti 
delle esattorie restavano inattivi;

— lo scorso mese di. marzo è stata affidata 
alla società “ Data Consult Italia Srl” la perfo­
razione dei nastri inventario delle attrezzature 
Sogesi e che, da una relazione deH’Ufficio ser­
vizi informatici inviata al capo dell’ispettora­
to, risulta che il lavoro è stato fatto in maniera 
tale da costare dieci volte in più del dovuto e 
che, comunque, lo stesso Ufficio immobili della 
struttura centrale è dotato di attrezzature infor­
matiche tali da potere procedere all’acquisizio­
ne dei dati in oggetto;

— la Montepaschi Serit ha dotato gli spor­
telli esattoriali della provincia di Trapani di per­
sonal computer non collegati tra loro né con 
la struttura centrale, attuando una sorta di de­
centramento informatico che comporta un au­
mento di complessità di tutto il sistema infor­
matico esattoriale, un aumento dei costi di ge­
stione ed un abbassamento del livello del ser­
vizio in contrasto con l’articolo 10 del decreto 
asscssoriale 12 dicembre 1990 che chiede al 
commissario “ una organizzazione tecnica ade­
guata” , “ economicità, efficienza e funzionali­
tà del servizio di riscossione” ;

— il direttore dell’ambito di Palermo, capo 
dell’area uffici operativi, Salvatore Costa (re­

centemente promosso da funzionario a dirigen­
te), risulta assunto a Catania e da cinque anni 
si trova in “ missione” nel capoluogo;

— il CCLN di categoria, all’art. 13, vieta ai 
funzionari di accettare incarichi non compati­
bili “ con gli interessi dell’Istituto-Esattore stes­
so o con i doveri del suo ufficio” ;

— il dottor Costa, invece, risulta essere am­
ministratore unico della società CEE Srl (Cen­
tro elaborazione elettrocontabili), con sede in 
Catania, via Varese 45/A, che ha tra le pro­
prie finalità quella, appunto, di assistere le 
aziende di qualsiasi tipo e dimensione in cam­
po tributario ed elettrocontabile fiscale;

— infine. Salvatore Costa risulta essere am­
ministratore unico della società “ Finanziaria In­
dustriale Srl” , con sede in Catania, via Dusmet 
141, ovvero dove ha sede lo sportello esatto­
riale del capoluogo etneo il cui affitto è a cari­
co della Regione;

per sapere se:
— e quando la Regione, cosi come previsto 

dall’art. 3 della legge regionale numero 35 del 
1990, intenda istituire, presso la Direzione re­
gionale delle finanze e del credito, il servizio 
regionale di riscossione dei tributi, nonché l’uf­
ficio statistico, il centro elettronico e l’ufficio 
ispettivo;

— la Regione intenda costituirsi parte civile 
al processo in fase di istruzione, avviato dalla 
magistratura palermitana, sulle irregolarità nella 
gestione delle esattorie;

— la Regione intenda avviare una ispezione 
presso le esattorie delle altre province, senza 
aspettare che sia la magistratura a farlo, per ve­
rificare se presso altri sportelli si siano verifi­
cate irregolarità nella riscossione e nella ge­
stione;

— la Regione intenda avviare una indagine 
in merito alle presunte false notifiche datate 5 
aprile 1991;

— la Regione intenda rielaborare i criteri me­
todologici della riscossione delle imposte, m 
considerazione della scarsa chiarezza offerta at­
tualmente dalle “ bollette” ;

— la Regione ritenga normale che, pur es-, 
sendo le esattorie in condizione di stampare gh 
avvisi di pagamento, gli stessi siano fatti pres-
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so il CNC presieduto da Victor Buonfantino 
ammirnstratore delegato della Montepaschi Se- 
rit, commissario straordinario per la riscossio­
ne delle imposte;

— la Regione ritenga normale che la Mon­
tepaschi Serit affidi a ditte esterne l’appalto per 
la consegna degli avvisi di pagamento, tenen­
do inattivo il personale preposto, quando la leg­
ge regionale numero 20 del 1991, in conside­
razione di un presunto esubero di personale 
prevede incentivi straordinari per i dipendenti 
esattoriali che scelgano il pre-pensionamento;

arch. Fabio Basile, arch. Vincenzo Genovese 
e arch. Giuseppe Perdichizzi;

la CPC di Messina aveva riscontrato il su­
periore atto, salvi i provvedimenti conseguenti 
dell Assessorato regionale del territorio cui an­
dava trasmesso;

— la Regione non ritenga che la circolare 
del Ministro per la funzione pubblica numero 

1990 — secondo la qua­
le “ il sistema informatico utilizzato (...) deve 
essere idoneo a realizzare, presso tutti gli spor­
telli dell àmbito territoriale, la circolarità dei pa­
gamenti da parte dei contribuenti’’ — sia vio­
lata col nuovo sistema computerizzato che la 
Montepaschi Serit ha adottato nell’intera pro­
vincia di Trapani e se la Regione debba rim­
borsare al commissario straordinario le spese 
per questa e per tutte le altre inutili operazioni 
esposte in premessa;

— la maggioranza consiliare, eletta il 6 mag­
gio 1990, nella seduta del 10 agosto 1990, con 
speciosa e strumentale motivazione, ha revocato 
la delibera numero 40 del 19 marzo 1990, fa­
cendo venire meno nella generalità dei cittadi­
ni la speranza di potere finalmente costruire nel 
rispetto dello strumento urbanistico e della legge 
e rendendo, invece, possibile la dispensa di fa­
vori con il rilascio di concessioni edilizie in ba­
se al «risuscitato» P.R.G. del 1962, «ope legis» 
decaduto, anche su aree destinate dal nuovo 
P.R.G. ad opere ed a strutture pubbliche;

-- non si ritenga che l’incompatibilità della 
posizione del dottore Costa (direttore dell’am­
bito di Palermo e amministratore unico di una 
società di consulenza tributaria) possa provo­
care pregiudizio alla Regione;

— non si ritenga che, essendo il dottor Co­
sta amministratore unico di una società privata 
con sede presso lo sportello esattoriale di Ca­
tania, si stia truffando la Regione, visto che, 
ai sensi deirarticolo 8 della legge regionale nu­
mero 20 del 1991, le spese per i locali delle 
esattorie “ sono interamente a carico della Re­
gione’’». (299)

ad esempio, il Consiglio comunale, dopo 
aver revocato la citata delibera n. 40 del 19 
marzo 1990, con la quale era stato adottato il 
nuovo P.R.G., ha successivamente, sempre nel­
la stessa seduta, approvato, con delibera numero 
84 in variante al P.R.G. del 1962, il progetto 
di ampliamento della sede municipale per l’im­
porto di lire 750.000.000; tale progetto, quan­
to prima, sarà, incredibilmente, sottoposto al­
l’esame dell’Assessorato territorio e ambiente 
per essere approvato;

F ava - Battaglia M aria Leti­
zia - M ancuso - Orlando - 
PiRO,

ancora, il Comune, per le sue esigenze 
di sviluppo urbanistico ed economico, ha as­
soluta necessità che le previsioni del nuovo 
P.R.G., già adottato il 19 marzo 1990 in ogni 
suo elaborato, diventino immediatamente ese­
cutive e che i ritardi stanno compromettendo 
le previsioni del piano in ordine al patrimonio 
di aree destinate all’uso pubblico, atteso che si 
stanno rilasciando concessioni edilizie che di­
sattendono totalmente le prescrizioni del nuo­
vo P.R.G.;

«All’Assessore per il territorio e l’ambiente 
considerato lo stato di illegalità ed abuso cori 
CUI, nel Comune di Pace del Mela (Me), viene 
gestito il Piano regolatore generale;

premesso che:

— il Consiglio comunale, con delibera n. 40 
el 19 marzo 1990, aveva finalmente adottato 

u nuovo P.R.G. redatto dai progettisti prof.

ritenuto, infine, che tale posizione dell’Am­
ministrazione comunale non è soltanto contra­
ria ad ogni esemplare e democratico atteggia­
mento amministrativo, quanto e soprattutto non 
più tollerabile perché lesiva degli interessi del­
la cittadinanza;

per sapere:

se ed in quale modo intenda intervenire 
con urgenza al fine di ristabilire chiarezza am­
ministrativa e, nella fattispecie, dar corso alla

Resoconti, f. i 26
(5(K))
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retta applicazione del P.R.G., ripristinando e 
chiarendo i diritti dei cittadini di Pace del Mela;

— se non ritenga, data l’urgenza del caso ed 
il tempo già trascorso, di nominare un commis­
sario cui acta perché provveda all’adozione del 
nuovo P.R.G., scongiurando gravi ed krime- 
diabili danni al territorio e comprensibile tur­
bativa alla convivenza civile». (300)

MACCARRONE.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’interrogazione con richiesta di risposta in 
Commissione presentata.

PIRO, segretario:

«All’Assessore regionale per il territorio e 
l’ambiente, premesso che:

— il piano regolatore del Comune di Aci S. 
Antonio, in seguito a rielaborazione parziale, 
è stato approvato con il decreto assessoriale nu­
mero 1120 del 12 luglio 1991, pervenuto al Co­
mune il 18 luglio 1991;

— il Comune, nel presupposto che il decre­
to predetto fosse stato adottato dopo, la scaden­
za del termine di giorni novanta previsto dal­
l’articolo 4, 8° comma, della legge regionale 
numero 71 del 1978, ha ritenuto il piano effi­
cace in conseguenza del decorso del termine ed 
ha deliberato, con l’atto del Consiglio numero 
69 del 9 ottobre 1991, di impugnare il decreto 
assessoriale suindicato;

— la tesi del Comune, benché avallata da un 
legale intervenuto nella seduta del Consiglio, 
appare palesemente infondata, in quanto 1 ot­
tavo comma dell’art. 4 della legge numero 71 
del 1978 non qualifica perentorio il termine di 
giorni novanta assegnato all’Assessorato colle­
gando a! decorso di esso l’efficacia del piano 
rielaborato;

_ ove si faccia rientrare l’ipotesi in ispecie
nella disciplina dettata dall’art. 19 della legge 
regionale numero 71 del 1978, si deve ritene­
re possibile, dopo il decorso del termine di gior­
ni novanta, la susseguente determinazione da ef­
fettuarsi entro il termine perentorio di giorni 
180 (secondo comma deU’articolo 19 nel testo

modificato dall’articolo 33 della legge regionale 
numero 37 del 1985);

— il decreto assessoriale sopra citato è per­
venuto al Comune entro il suindicato termine, 
il solo qualificato perentorio dalla legge;

_ j rilievi sopra svolti non hanno ragione di
essere, ove si ritenga osservato il termine di 
giorni novanta con la trasmissione del fono- 
aramma pervenuto al Comune il 6 maggio 
1991;

per sapere;
— se intenda intervenire con la massima ur­

genza per diffidare il Sindaco del Comune di 
Aci S. Antonio a non disapplicare il decreto as­
sessoriale relativo al piano rielaborato;

_ se intenda disporre un’immediata indagi­
ne sull’attività del predetto Comune nel setto­
re urbanistico;

_ se intenda promuovere il procedimento di
annullamento delle concessioni edilizie eventual­
mente rilasciate in violazione del decreto asses 
seriale indicato in premessa;

_ per l’ipotesi di rilascio di concessioni
edilizie in violazione del decreto assessoriale, 
intenda trasmettere gli atti all’Autorità giudizia­
ria per l’accertamento delle responsabilità pe­
nali». (291) (Gli interroganti chiedono lo svol­
gimento con urgenza)

LIBERTINI - GULINO.

PRESIDENTE. L ’interrogazione ora annun­
ziata è stata inviata al Governo e alla compe­
tente Commissione.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interpellanza presentata.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per la sanità, premesso che;

_ il decreto del Ministero della Sanità del
30 luglio 1991, con il quale viene approvata l 
revisione del nomenclatore - tariffano delle prò 
tesi dirette al recupero funzionale e sociale a 
soggetti affetti da minorazioni fisiche, psicn -
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che o sensoriali, annulla di fatto quanto prece­
dentemente stabilito con decreto ministeriale del 
2 marzo 1984, che prevedeva la distribuzione, 
sotto torma di assistenza diretta, di tutti gli au­
sili tecnici indispensabili ai pazienti stomizza- 
ti, resi incontinenti a seguito di pesanti inter­
venti chirurgici demolitivi per patologie neopla­
stiche dell’intestino e delle vie urinarie e per 
malattie infiammatorie croniche intestinali (co- 
lostomie, ileostomie, urostomie); in base a ta­
le decreto del 1984, detti presidi venivano pa­
gati direttamente dalle UU.SS.LL. alle ditte for­
nitrici e forniti al paziente con semplice richie­
sta del medico specialista, senza limitazioni di 
costi e quantità;

— il decreto ministeriale del 2 marzo 1984 
era stato ulteriormente integrato dal decreto del­
l’Assessore regionale per la sanità del 28 feb­
braio 1991, anch’esso nei fatti vanificato dal de­
creto ministeriale del 30 luglio 1991;

— le protesi citate non sono tali da poter es­
sere semplicemente ridotte di numero e qualità 
senza pesanti conseguenze sulla salute e sulle 
condizioni complessive di vita del soggetto che 
ne ha bisogno, ma impongono invece un uso 
continuo ed una frequente sostituzione; eppu­
re, in base alla nuova normativa, i soggetti sto- 
mizzati sono adesso costretti a sborsare di ta­
sca propria, in media, i due terzi della cifra 
mensile necessaria, fino a somme di importo 
rilevante; sugli stessi quantitativi prescrivibili 
dietro visita specialistica è stata peraltro aggra­
vata la procedura burocratica necessaria per ot­
tenerli, procedura che i soggetti interessati de­
vono ripetere mensilmente;

per sapere se, data la gravità dei disagi di 
natura economica, burocratica e sociale in ge­
nere che, in base al decreto del Ministero del­
la Sanità del 30 luglio 1991 ed al relativo nuo­
vo nomenclatore - tariffario, si vengono a de­
terminare ai danni dei soggetti stomizzati, non 
ritenga di dovere urgentemente intervenire con 
proprio decreto ad integrazione delle prestazioni 
previste in detta circolare ministeriale e fino a 
ricreare le condizioni determinate dal combinato 
disposto del precedente decreto ministeriale del 
2 marzo 1984 e del decreto assessoriale del 28 
febbraio 1991>>. (53)

PIRO.

p r e s id e n t e . Trascorsi tre giorni dal l’o­
dierno annunzio senza che il Governo abbia

dichiarato che respinge l’interpellanza o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
la, l’interpellanza stessa sarà iscritta all’ordine 
del giorno per essere svolta al suo turno.

Anunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.

PIRO, segretario:
«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che la grave situazione economica 
del Paese e la profonda crisi finanziaria della 
Regione impongono tagli alle spese inutili e su­
perflue, allo scopo di liberare risorse da desti­
nare al sostegno dello sviluppo economico e 
sociale;

constatato che il Parlamento nazionale, inten­
zionato ad eliminare sprechi di denaro pubbli­
co, pare orientato a ridurre drasticamente il nu­
mero delle cosiddette auto blu;

rilevato che analogo problema si pone in Si­
cilia, dove l’uso e l’abuso di auto di servizio 
da parte della Regione, di enti pubblici sotto­
posti al controllo della Regione, di enti locali 
e unità sanitarie locali si traducono in spese in­
gentissime;

rilevato che tali spese, lungi dall’essere ri­
dotte, tendono ad aumentare ulteriormente do­
po la decisione del Governo di acquistare nuo­
ve, costosissime auto per gli Assessori, che non 
riescono a sottrarsi alla libidine del blindato;

considerato inaccettabile, politicamente e mo­
ralmente, cancellare o rinviare spese destinate 
allo sviluppo sociale e civile e, contestualmen­
te, mantenere privilegi ingiustificabili in favo­
re di una nomenklatura che può benissimo ri­
correre a mezzi di trasporto propri;

constatato che la proposta di ridimensionare 
l’autoparco della Regione, avanzata dal Movi­
mento sociale italiano-Destra nazionale nella se­
duta numero 18 del 6 novembre 1991 attraver­
so uno specifico emendamento al disegno di 
legge di assestamento del bilancio, è stata di­
chiarata improponibile, nonostante il provvedi­
mento all’esame dell’Assemblea regionale sici­
liana fosse finalizzato proprio al taglio o al dif­
ferimento di spese non ùtili o non urgenti.
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impegna
il Governo della Regione

_ a limitare l’uso delle auto di servizio ai
componenti del Governo regionale e, solo in ca­
si di effettiva e comprovata necessità, ai fun­
zionari regionali impegnati in missioni al di fuo­
ri dei comuni in cui prestano la loro opera,

— a ridurre l’autoparco della Regione sici­
liana a cinquanta automezzi e ad attuare le pro­
cedure per la vendita degli autoveicoli m 
esubero;

_ a bloccare l’acquisto di nuove autovetture,
— a regolamentare, entro trenta giorni, il nu­

mero e l’uso delle auto di servizio negli enti 
dipendenti o sottoposti al controllo della Regio­
ne, nelle unità sanitarie locali e negli enti lo­
cali siciliani» (17).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
RAGNO - VIRGA.

PRESIDENTE. La mozione testé annunzia­
ta sarà iscritta all’ordine del giorno della Cedu­
ta successiva perché se ne determini la data dr 
discussione.

Comunicazione della lettera inviata dal Pre­
sidente deUa Commissione parlamentare bi­
camerale di inchiesta sul fenomeno della 
mafia al Presidente dell’Assemblea regio­
nale siciliana.

PRESIDENTE. Do lettura della lettera inviata 
il 7 novembre 1991 dal Presidente della Com­
missione parlamentare bicamerale di inchiesta 
«sul fenomeno della mafia e sulle altre associa­
zioni criminali similari» al Presidente dell As­
semblea regionale siciliana:

«Illustre Presidente,
con riferimento alla sua nota del 30 ottobre 

scorso, protocollo numero 114, le comunico che 
la Commissione parlamentare d’inchiesta che ho 
l’onore di presiedere non dispone, a tutt’oggi, 
della documentazione completa concerneirte il 
codice di autoregolamentazione in materia di 
designazione dei candidati alle elezioni politi­
che ed amministrative.

Mi riservo pertanto di aderire, appena pos­
sibile, alla richiesta da lei formulata.

Con i migliori saluti
Gerardo Chiaromonte».

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 
nono, che nel corso della seduta potrà proce­
dersi a votazione mediante sistema elettronico.

Comunicazione del calendario dei lavori par­
lamentari per la sessione di bilancio.

PRESIDENTE. Comunico che la Conferen­
za dei Presidenti dei Gmppi parlamentari, riu­
nitasi oggi 12 novembre 1991, alle ore 10,00, 
presso la Sala Rossa, sotto la Presidenza del 
Presidente dell’Assemblea onorevole Piccione, 
e con la partecipazione del Presidente della Re­
gione, onorevole Vincenzo Leanza, ha appro­
vato all’unanimità il seguente calendario della 
sessione di bilancio:

Commissioni legislative
_ dal 15 al 24 novembre 1991 (Commissio­

ne «Bilancio» e Commissioni di merito);
— dal 25 novembre all’11 dicembre 1991 

(Commissione «Bilancio»);
— dal 12 al 15 dicembre 1991 (a disposizio­

ne degli uffici per l’approntamento dei bilanci 
per l’Aula).

Le Commissioni di merito, esaurito l’esame 
delle rubriche di competenza, potranno proce­
dere all’esame dei disegni di legge non com­
portanti oneri finanziari.

Aula
— 12 e 13 dicembre 1991:
a) discussione delle mozioni numero 10: «Im­

mediato scioglimento degli enti economici re­
gionali» e numero 11: «Iniziative per venire in­
contro a quanti sono stati danneggiati dal nu­
bifragio del 12 ottobre u.s. e per avviare una 
politica di riequilibrio idrogeologico del ter­
ritorio»;

b) discussione dei disegni di legge che non 
comportano oneri finanziari;

— dal 16 al 20 dicembre 1991: 
Discussione dei documenti finanziari della

Regione. • n-iLa Conferenza non ha invece raggiunto un 
intesa unanime relativamente al prograinma a 
lavori d’Aula relativamente all’esame dei Ul 
gni di legge iscritti aU’ordine del giorno de 
odierna seduta.
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Conseguentemente, questa Presidenza ha pre­
disposto il seguente schema di calendario che 
viene sottoposto all’approvazione dell’As­
semblea:

disegno di legge numero 36/A «Autono­
mie locali»:

martedi 12 novembre: seguito e chiusura della 
discussione generale e votazione del passaggio 
all esame degli articoli che dovrà avvenire co­
munque entro la stessa giornata;

mercoledi 13 novembre: esame degli articoli 
e votazione finale.

— disegno di legge numero 69/A Controlli; 
disegno di legge numero 8/A Proroga termine 
articolo 26 legge regionale numero 27 del 1991; 
disegno di legge numero 60/A Potenziamento 
offerta turistica:

giovedì 14 novembre: discussione e votazio­
ne finale.

Qualora i tempi delta discussione lo consen­
tiranno, anche questi ultimi disegni di legge sa­
ranno discussi e votati nella giornata di mer­
coledi 13 novembre.

L’Assemblea deciderà con votazione per al­
zata e seduta, sentiti, ove ne facciano richie­
sta, un oratore per gruppo per non più di cin­
que minuti ciascuno.

Discussione sulla proposta di programma dei 
lavori per definire l’esame dei disegni di 
legge all’ordine del giorno della presente 
seduta.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io avevo intenzione di parlare anche 
meno di 5 minuti, comunque La ringrazio per 
avermi ricordato che non posso parlare più di 
5 minuti.

Noi non siamo d’accordo con questa propo­
sta della Presidenza per disciplinare Ì lavori re­
lativi alla trattazione dei disegni di legge inclusi 
all’ordine del giorno, perché riteniamo che l’im- 
Portanza di tali disegni di legge è tale che non 
SI può determinare a priori uno strozzamento 
del dibattito. Chi è attento alle cose che acca­
dono in politica, intorno specialmente al dise­

gno di legge di recepimento della legge nume­
ro 142 del 1990, sa che l’attesa non può esse­
re liquidata con una semplice decisione, da par­
te dell’Assemblea regionale siciliana, di evita­
re gli approfondimenti necessari, perché è ne­
cessario fare in maniera tale che l’Assemblea 
non approvi un mostro giuridico, ma approvi 
una legge che possa essere realmente applica­
bile. Del resto, onorevole Presidente, mi pare 
che l’argomento principe, la elezione diretta del 
sindaco, proposta con emendamento dal Movi- 
rnento Sociale Italiano, sia argomento di viva­
cissimo dibattito politico che merita i suoi tem­
pi. Per il resto, onorevole Presidente, mi con­
senta di dirle che si può votare quello che si 
vuole per quanto riguarda la disciplina dei la­
vori, ma certo è che non può essere violato il 
Regolamento. Per cui nella discussione gene­
rale i colleghi deputati hanno possibilità di par­
lare per 45 minuti ed hanno la possibilità di in­
tervenire nell’articolato secondo i tempi e i ter­
mini previsti dal Regolamento. Per quel che ri­
guarda il Movimento sociale italiano intendia­
mo avvalerci di ciò che è scritto all’interno del 
Regolamento. Quando poi saranno modificati i 
termini regolamentari, quando il Regolamento 
diventerà, come si dice, «europeo», poi ci at­
trezzeremo, onorevole Presidente. Nel frattem­
po riteniamo che una materia così complessa 
non possa essere superata così facilmente. Per 
il resto, mi consenta di dire, e concludo, ono­
revole Presidente, che l’elezione diretta del Sin­
daco e attesa dalla popolazione, dall’opinione 
pubblica più che lo stretto recepimento dela leg­
ge numero 142. Non riesco e comprendere per 
quale ragione l’Assemblea regionale siciliana 
non voglia invece rendersi conto che è più ne­
cessario avviare le riforme istituzionali in Si­
cilia piuttosto che diventare notai di ciò che vie­
ne deciso a Roma, tra l’altro in una maniera 
assurda perché lo stesso disegno di legge, pro­
posto dal Governo e che è in discussione in Au­
la, di fatto è inapplicabile in numerosissime oc­
casione e in numerosissimi momenti. Per il re­
sto, onorevole Presidente, non credo di dover 
aggiungere altro tranne che pregare la Presiden­
za di stare attenta — come è sempre stata — 
circa I osservanza dei termini regolamentari, 
perché siamo, onorevole Presidente, a chiede­
re la stretta applicazione del Regolamento.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
già in Conferenza dei Capigruppo io ho mani­
festato qualche perplessità sul calendario, nei 
termini in cui è stato poco fa proposto dal Pre­
sidente deir Assemblea, per considerazioni di 
carattere politico, che sono quelle che attengo­
no alla discussione sul recepimento della legge 
numero 142, rilevando, però, in particolare, un 
punto che avevo già sottolineato in Aula e al 
quale tengo particolarmente perché ritengo che 
la qualità della discussione, la qualità della pro­
duzione in termini politici ed in termini legi­
slativi di quest'Assemblea faccia tutt’uno con 
la civiltà degli orari e la civiltà del calendario 
che quest’Assemblea è chiamata a seguire.

Io ho sempre sostenuto — e d’altro canto mi 
pare di averlo dimostrato nei fatti — che biso­
gna lavorare, e bisogna lavorare intensamente, 
ma contemporaneamente bisogna far si che i 
tempi di lavoro non violentino i normali ritmi 
umani. Dall’inizio di questa legislatura si veri­
fica, invece, e si è verificato sempre in occa­
sione delle discussioni, peraltro importanti, che 
si sono svolte in quest’Assemblea, che si sia 
lavorato con sedute-fiume di dodici, quattordi­
ci o quindici ore, si sia lavorato in piena notte 
con conseguenze negative, ritengo, su quello 
che si discute e si produce, ed anche con con­
seguenze negative e pesanti sull’andamento 
complessivo: le sedute cosi organizzate incidono 
pesantemente anche sulla struttura amministra­
tiva, sul modo di funzionare dell’Assemblea 
stessa. Per cui io mi permetto di fare un ulte­
riore richiamo, onorevole Presidente, su que­
sto punto, perché credo che bisogna conciliare 
necessariamente, obbligatoriamente, l’intensità 
dei lavori con orari civili che non ci costringa­
no a lavorare in ore improprie con ritmi che 
non sono sostenibili dal punto di vista umano 
e neanche dal punto di vista amministrativo.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io dichiaro l’astensione del Gruppo del 
PDS su questo calendario. Astensione che si ar­
gomenta in questa maniera: noi siamo convinti 
che il disegno di legge potrebbe essere appro­
vato nei termini indicati, domani sera o dopo­
domani mattina, insomma entro giovedì.

Da parte nostra abbiamo presentato un nu­
mero di emendamenti molto ridotto —; dieci

o dodici, non di più — che non rappresentano 
un problema dal punto di vista dei tempi, an­
che se certamente richiedono una discussione. 
C’è, però, un punto politico, che è quello sul­
l’elezione diretta del sindaco, su cui pure ab­
biamo proposto, per ora informalmente, una so­
luzione mediana, quella di una norma program­
matica, rispetto alla quale però troviamo un mu­
ro della maggioranza ed un silenzio assoluto del 
Governo. Ed allora la nostra astensione deriva 
dal fatto che abbiamo l’impressione che chi ve­
ramente non voglia approvare la legge sia la 
maggioranza, per cui non ci sentiamo garanti­
ti, e, quindi, faremo la nostra parte. Se dipen­
derà da noi, la legge si potrà approvare, ov­
viamente dopo tutti i necessari confronti poli­
tici sui punti cardine, in particolare sul punto 
«elezione diretta del sindaco».

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io dico e penso che il gioco delle parti 
non possa arrivare a consentire ai colleghi del­
l’opposizione — ho sentito poc’anzi l’onorevole 
Parisi — di dire che la maggioranza non vuole 
approvare il disegno di legge numero 36 che 
recepisce la legge nazionale numero 142.

Abbiamo ribadito, come Governo della Re­
gione, come maggioranza, per quanto mi ri­
guarda come Democrazia cristiana, che siamo 
fortemente e seriamente impegnati a recepire 
immediatamente la legge nazionale numero 142, 
ritenendo fondamentale per la vita dei nostri enti 
locali la legge numero 142 ancorché integrata 
da precedente legislazione regionale. Ed è per 
questo che abbiamo dato, in Conferenza dei Ca­
pigruppo, adesione alla proposta del Presiden­
te dell’Assemblea. Io addirittura inserirei un 
elemento nuovo rispetto alla decisione della 
Conferenza dei Capigruppo, ed è questo: la De­
mocrazia cristiana chiede che si possa lavora­
re oggi, domani e dopodomani, fino all’appro­
vazione definitiva del disegno di legge numero 
36 e del disegno di legge sui controlli. E se, 
pier raggiungere questo obiettivo, dovesse occor­
rere di lavorare anche in seduta notturna, la De­
mocrazia cristiana è disponibile a lavorare in se­
duta notturna, ed affida al Presidente dell’As- 
semblea la opportunità di una sua decisione in 
merito, garantendosi certamente tutte quelle
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interruzioni di carattere tecnico e fisiologico che 
dovessero essere necessarie nel corso dei lavori 
Con CIÒ intendo dire che, al di là del merito, 
sul quale ci incontreremo o ci scontreremo (re­
iezione diretta del Sindaco, l’elezione diretta del 
Presidente della provincia: pareri opposti pa­
reri favorevoli), al di là del merito noi voglia­
mo pervenire all’approvazione delle due leggi 
e come dobbiamo dirlo non lo so, per dimo­
strare a questa Assemblea la nostra volontà di 
pervenire all’approvazione delle due leggi. Sia- 
rno tanto impegnati in questo che chiediamo ad­
dirittura di utilizzare non soltanto le ore diur­
ne ma anche quelle notturne, affidando al Pre­
sidente dell’Assemblea la decisione finale su 
questa nostra proposta e dichiarando sin d’ora 
di votare a favore del calendario dei lavori sta­
bilito a maggioranza dalla Conferenza dei Ca­
pigruppo.

PANDOLFO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, lungi da me il proposito di negare 
l’importanza della legge statale numero 142, 
credo di poter manifestare la mia volontà, per 
la parte almeno che mi riguarda, di accoglimen­
to e di recepimento in sede regionale di questa 
complessa normativa. Il problema però per noi 
si pone anche in termini diversi rispetto a quan­
to è stato manifestato qui da altre forze politi­
che. Noi non abbiamo difficoltà a dare atto che 
la maggioranza e il Governo, a nostro avviso, 
abbiano sufficientemente manifestato la volon­
tà di recepimento della legge. Noi però, ripe­
to, poniamo il problema in termini un po’ di­
versi, diciamo che ogni serio proposito di ri­
forma e quindi anche in termini di recepimen­
to nel territorio della Regione siciliana, non può 
essere considerato tale e non può essere dichia­
rato percepibile ed apprezzabile anche dalla opi­
nione pubblica, oltre che dall’Aula, se esso non 
ha come suo naturale presupposto, o almeno noi 
lo consideriamo tale, la riforma di quello che 
è l’ente locale per eccellenza vale a dire il Co­
mune. Nella legge numero 142 non si può af­
fermare certamente che non vi sia traccia in 
questo senso, ma riteniamo che quello che an­
dremmo a recepire, recependo la legge nume­
ro 142, sia assolutamente marginale e soprat­

tutto non soddisfacente per quella che è la no­
stra posizione, valida non solo per il territorio 
della Regione siciliana ma anche per il territo­
rio nazionale. Mi sia consentito di ricordare 
molto rapidamente che noi probabilmente sia­
mo 1 unico partito che ha promosso la presen­
tazione in sede di Parlamento nazionale di un 
pacchetto di leggi costituzionali e di riforma an­
che degli enti locali, un pacchetto organico che 
è offerto alla valutazione, al confronto con le 
altre forze politiche, ma rispetto al quale le al­
tre forze politiche non mi pare di poter dire che 
abbiano presentato proposte di altrettanta valen­
za per un confronto valido.

Questo complesso di motivi che ho tentato di 
esporre brevemente, per il tempo che mi è con­
cesso e che intendo rispettare, mette il Partito 
liberale in una posizione certamente di difficoltà 
perché, mentre da un lato, e con questo io non 
faccio che modulare un comportamento di coe­
renza con quanto già dichiarato in passato, non 
intendiamo come forza politica prestarci a ma­
nifestazioni ostruzionistiche in Aula, anche se 
non disconosciamo che l’ostruzionismo può es­
sere un mezzo in un’Aula parlamentare per af­
fermare le proprie tesi e le proprie convinzio­
ni, abbiamo però dall’altro lato creduto di rav­
visare la non volontà della maggioranza di met­
tere mano alla riforma del Comune, cosa che 
noi ritenevamo possibile anche con distinto at­
to legislativo, tant’è che abbiamo in proposito 
presentato un disegno di legge, il numero 77, 
del quale non si è fatto cenno fino a questo mo- 
rnento, e rispetto al quale non c’è stata possi­
bilità di discutere. Noi abbiamo chiesto in Con­
ferenza dei Capigruppo di incardinare il tutto 
in questa materia, certamente complessa; la 
maggioranza ci ha chiaramente manifestato la 
volontà di non volerlo fare e di non poterlo fa­
re. Ecco perché il Partito che io qui rappre­
sento non parteciperà alla discussione generale 
e quindi si metterà nelle condizioni di distin­
guere la propria posizione oppositoria al Go­
verno rispetto ad altre manifestazioni opposi- 
torie che pure sono state preannunciate e che 
credo si realizzeranno in Aula.

PALAZZO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, nel preannunciare intanto che il Gruppo 
socialdemocratico voterà favorevolmente la prò-
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posta avanzata dalla Presidenza, vorrei dire che 
mi sembrerebbe assai sbagliato che si creasse 
in quest’Aula un’atmosfera artificiosa di un mu­
ro contro muro su fatti rispetto ai quali non c’è 
assolutamente motivo, né si registra una situa­
zione oggettiva tale da creare questo clima. La 
maggioranza, sicuramente (per quello che mi 
riguarda) il Gruppo socialdemocratico, ha di­
chiarato che il recepimento della legge nume­
ro 142, cosi come l’approvazione della legge 
sui controlli con la modifica introdotta in os­
sequio alla sentenza della Corte costituzionale, 
sono degli atti rispetto ai quali noi abbiamo pro­
prio testualmente detto che se non legiferiamo 
in questo senso non saremo legittimati politi­
camente ad andare avanti nella sessione di bi­
lancio e in tutto quello che viene dopo. Vorrei 
dire che questo è stato il ragionamento dei so­
cialdemocratici, ma con parole diverse tutta la 
maggioranza si è espressa in questo senso.

Circa il merito dei disegni di legge abbiamo 
anche lì, in spirito costruttivo e assolutamente 
rivolto a migliorare e a rendere validi ed effi­
cienti questi strumenti legislativi, tenuto un at­
teggiamento di apertura e di costruttività. An­
zi in questo senso addirittura, per quello che 
ci riguarda, presenteremo pochi emendamenti 
(quattro o cinque) che possono contribuire a mi­
gliorare il disegno di legge. Quindi, c’è un’at­
mosfera assolutamente costruttiva.

Sul tema di fondo, e cioè della modifica del 
sistema elettorale, che poi si pKJtrà articolare con 
l’elezione diretta del sindaco, con un sistema 
maggioritario, certamente con un’esaltazione del 
momento di governo e del rafforzamento della 
capacità degli enti locali, anche su questo c’è 
stata una sintonia quasi generale, totale, da parte 
di tutti i Gruppi politici. In conclusione vorrei 
dire questo; vediamo di non creare questo cli­
ma artificioso, assolutamente artificioso, di mu­
ro contro muro. Non ci sono assolutamente i 
presupposti e quindi io credo che utilmente, e 
in questo senso votiamo a favore della propo­
sta della Presidenza, possiamo chiudere questa 
sessione realizzando questi risultati che, senza 
enfatizzare, però sono obiettivamente assai im­
portanti per la Regione siciliana.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­

dente, onorevoli colleghi, intervengo sólo bre­

vemente, perché non vorrei dare un aiuto in­
volontario all’onorevole Cristaldi. Noi dobbia­
mo dirci le cose con la chiarezza che esse ri­
chiedono. Se stiamo discutendo della legge nu­
mero 142, questo lo si deve alla maggioranza 
che con un voto in Aula ha ulteriormente im­
posto che la si trattasse, assumendo l’impegno 
polìtico che poi si sarebbero trattate le altre 
cose.

La verità è che il tema delle riforme eletto­
rali non lo vuole affrontare l’onorevole Cristaldi 
e non lo vogliono affrontare tutti quelli che sulla 
scia dell’onorevole Cristaldi intendono portare 
avanti un’azione di uso d’Aula, di strumenta­
lizzazione d’Aula, basata sull’affermazione di 
principi sganciati dal contesto dentro il quale 
ci muoviamo: o votate che siete pronti ad in­
trodurre una norma per l’elezione diretta del 
sindaco o, caso contrario, succede il cataclisma. 
Siamo preparati ai cataclismi, vero, onorevole 
Sciangula? Ci siamo adegutamente attrezzati e 
lì possiamo affrontare. Il tema che poniamo è 
il seguente: non avendo posto preclusioni in 
senso contrario circa l’ipotesi dell’elezione di­
retta del sindaco, come forte segnale iniziale di 
discussione del complesso delle riforme eletto­
rali alle quali dobbiamo porre mano, quindi non 
avendo posto segnali contrari, vogliamo affron­
tare in termini politici questo problema e ritro­
varci in una discussione politica che comporti 
l’assunzione di impegni politici. Se così è, sia­
mo disponibili come partiti e, se mi è consen­
tito, credo che i colleghi l’abbiano detto con 
grande chiarezza, come maggioranza. E allo­
ra, se vogliamo trasferirla sul terreno della po­
litica, c’è tutta la nostra disponibilità; se vo­
gliamo metterla sul terreno del «braccio di fer­
ro» e delle prove di forza, allora saremo co­
stretti a regolarci di conseguenza; cioè non pos­
siamo comportarci in maniera diversa.

Noi abbiamo assunto un impegno politico. 
L’impegno politico è quello che daremo alla Si­
cilia la legge di recepimento della «142» con 
gli aggiustamenti che sono stati discussi. Noi 
questo impegno politico lo abbiamo assunto e 
lo onoreremo fino alla fine. Abbiamo poi as­
sunto l’impegno politico che dopo la legge 
di recepimento della «142» approveremo la 
legge sui controlli. Anche questo impegno 
politico intendiamo mantenerlo. Se ci sono al­
tri che non condividono questi impegni poli­
tici, si regolino di conseguenza e decidano lo­
ro quello che debbono fare. Noi siamo di-
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sponibili ad assumere impegni politici chiari, 
assunti qui nella sede del Parlamento, relativa­
mente alla nostra ferma volontà, alla nostra de­
terminazione di affrontare in tempi certi la ma­
teria elettorale per fare in modo che si perven­
ga a delle soluzioni che siano adeguate; così co­
me abbiamo assunto altri impegni e li mante­
niamo, nessuno potrà mettere in discussione che 
assumiamo altri impegni e saremo pronti a man­
tenerli. Allora confrontiamoci sul terreno del­
la politica, anziché confrontarci sul terreno degli 
strumentalismi dei quali poi, alla fine, ciascu­
no si deve assumere le proprie responsabilità.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pongo in 
votazione il calendario del programma dei la­
vori testé annunziato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Svolgimento di interrogazioni della rubrica
«Beni culturali»

PRESIDENTE. Si passa al secondo. punto- 
dell’ordine del giorno che reca: Svolgimento, 
ai sensi deirart. 159, comma terzo, del Rego­
lamento interno, di interrogazioni della rubri­
ca «Beni culturali».

Si procede allo svolgimento dell’interrogazio­
ne numero 18 «Tutela della villa romana di 
Piazza Armerina», degli onorevoli Crisafulli e 
altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per i beni culturali e ambien- 
fnli e per la pubblica istruzione, per sapere:

— se sia a conoscenza che il pavimento del- 
'a villa romana del Casale di Piazza Armeri­
na, monumento di grandissimo valore storico 
' artistico - culturale, meta di migliaia di turi­
sti provenienti da tutte le parti del mondo e che 
atti ci invidiano, è vittima di incuria al punto 
aa subire uno scollamento in 6 o 7 punti di 
grande rilevanza, con apertura di veri e propri 
arateri che l’hanno danneggiato gravemente, ma 
Pariamo non in modo irreversibile;

cosa intenda fare per recuperare il danno 
e tutelare in maniera certamente più adeguata 
il monumento» (18).

CRISAFULLI - Speziale - C onsi­
glio - La Porta .

P^SIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

Presidenza del Vicepresidente Nicolosi

FIORINO, Assessore per i beni culturali, am­
bientali e per la pubblica istruzione. Signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, in riferimento al- 
1 interrogazione relativa alle iniziative da adot­
tare per tutelare la Villa romana del Casale a 
Piazza Armerina si rassegnano le seguenti 
notizie;

la villa romana del Casale, per la sua impor­
tanza storico-archeologica e monumentale, ri­
veste prioritaria attenzione da parte di questo 
Assessorato per quanto riguarda la sua fruizio­
ne, valorizzazione e in particolare la conserva­
zione dei pavimenti mosaicati che l’hanno resa 
famosa. A tal proposito già dal 1987 la Sovrin­
tendenza ai beni culturali e ambientali di Enna 
ha avviato, d’intesa con il Centro regionale di 
restauro, una indagine conoscitiva propedeuti­
ca alla ottimale conservazione e manutenzione 
del monumento, fermo restando che, per quanto 
concerne l’impegno finanziario, l’Assessorato 
dei beni culturali ha destinato cospicue somme 
per le suddette attività istituzionali nell’attuale 
programmazione. Complessivamente tra il 1989 
e il 1990 sono stati, ad esempio, destinati per 
Tagibilità, la manutenzione specialistica dei pa­
vimenti mosaicati, intonaci ed affreschi, per l’il- 
luminazione, revisione, coperture, eccetera, 780 
milioni. Per quanto attiene alle attività di re­
stauro, alla data deH’interrogazione erano in 
procinto di essere avviati, dopo opportuni rile­
vamenti tecnici del Centro e successivi inter­
venti di preconsolidamento con velinature, i la­
vori di restauro al triclinio dell’Aula basilicale 
che, dal momento del rinvenimento nel 1950, 
non era stato oggetto di interventi sistematici.

In tal senso possiamo rassicurare gli interro­
ganti, sulla base della relazione tecnica fornita 
dalla Soprintendenza, che è stata dispiegata una 
costante attività di manutenzione dell’intero 
complesso e più specificatamente dei pavimen­
ti mosaicati. Questa manutenzione è stata con-

l^e.wcoiìlì. r. 127 (MW)
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dotta con scrupolo metodologico e scientifico; 
tale metodo è stato applicato con cura quoti­
diana alle tessere interessate dal fisiologico pro­
cesso di distacco con l’effetto di fermarne e li­
mitarne il fenomeno.

La Soprintendenza ha inoltre comunicato che 
gli esiti del recente nubifragio che ha eolpito 
l’area confermano, una volta eseguita la rimo­
zione del terriccio pluviale infiltratosi in alcu­
ni ambienti della Villa, che le strutture, e in 
particolare i pavimenti mosaicati, non hanno su­
bito significative alterazioni. Ciò premesso, si 
rileva che è stato effettuato uno studio eomples- 
sivo del monumento in relazione agli effetti del­
lo stress subito. Questo studio è stato già av­
viato dalla Soprintendenza, d’intesa con il Cen­
tro regionale di restauro e l’ICCROM, per l’in­
teresse scientifico che l’insieme riveste, in uno 
con la valutazione delle più pertinenti opere di 
salvaguardia idrogeologica del bacino circostan­
te e relativa, eventuale, ulteriore irregimenta- 
zione delle acque. Per altro, piace segnalare co­
me ampi e motivati formali riconoscimenti di 
uno stato di conservazione complessivamente 
buono del monumento siano stati formulati dal 
professore Andrzej Tomaszewski, direttore del­
lo ICCROM (Centro internazionale degli studi 
per la conservazione e restauro dei beni cultu­
rali) massima autorità internazionale del setto­
re, in uno con la proposta, nell’ottica di una 
collaborazione con questa Amministrazione, di 
inserire la Villa predetta nelle tappe di studio 
e formazione post-universitaria internazionale 
sulla conservazione dei siti archeologici, cura­
ta dallo ICCROM medesimo.

PRESIDENTE. L’onorevole Crisafulli ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo solo per affermare la mia 
parziale soddisfazione rispetto alla risposta for­
nita dall’Assessore, tenuto conto che il senso 
dell’interrogazione era teso anche a capire quali 
sono gli interventi organici predisposti da co- 
desto Assessorato in relazione alla salvaguar­
dia definitiva del monumento; tenuto conto che 
esso è particolarmente soggetto ad essere col­
pito sia dai nubifragi sia anche dall’incuria e 
tenuto conto che la struttura di per sé non ha 
sufficienti attrezzature di difesa.

PRESIDENTE. Si passa all’interrogazione 
numero 144; «Notizie sulla costruzione di al­

cuni immobili nel parco retrostante la villa Ai- 
roldi di Palermo», dell’onorevole Cristaldi. 

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per il territorio e l’ambiente, 
all’Assessore per gli enti locali e all’Assessore 
per i beni culturali ed ambientali e per la pub­
blica istruzione, premesso che ogni cittadino di 
Palermo dispone della percentuale di verde più 
bassa d’Italia e, presumibilmente, d’Europa, e 
che tale percentuale tende sempre più a ridursi 
a causa della speculazione immobiliare e del­
l’abusivismo edilizio;

per sapere:
— se siano a conoscenza che nel parco re­

trostante la Villa Airoldi, accanto alla Favori­
ta, sono state realizzate o sono in corso di com­
pletamento diverse costruzioni, sia sul versan­
te della Piazza Leoni, dietro la Villa Airoldi, 
sia su quello di via Imperatore Federico, in par­
ticolare dietro una palazzina dell’inizio del se­
colo dove sta sorgendo una struttura in cemento 
armato;

— se le costruzioni siano fornite delle rela­
tive concessioni comunali e, in tal caso, in ba­
se a quali criteri il Comune di Palermo ha au­
torizzato la realizzazione di stratture che detur­
pano irrimediabilmente l’equilibrio naturalisti- 
co e paesaggistico della zona;

— se non si tratti di costruzioni abusive e, 
in caso affermativo, quali immediate iniziative 
intendano adottare per la difesa di uno degli ul­
timi polmoni verdi della eittà.» (144)

C ristaldi.

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

FIORINO, Assessore per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, in riferimento al­
l’interrogazione relativa alle iniziative per pr®' 
servare dalla costruzione di immobili il parco 
retrostante la Villa Airoldi di Palermo, si ras­
segnano le seguenti notizie, tenendo presen 
che l ’interrogazione è rivolta altresì all 
sore per il Territorio e all’Assessore per gli 
locali.
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Ad avvenuti accertamenti presso la Soprin­
tendenza per i Beni Culturali ed Ambientali di 
Palermo e risultato che l’edificio di villa Ai- 
roldi, risalente al XVIII secolo, prospiciente 
piazza Leoni, è soggetto alle vigenti disposizioni 
di tutela, in quanto coperto da provvedimento 
di vincolo d’importante interesse ex lege 
364/1909 (vedi ora legge 1089/1939). In effetti 
tetta l’area della villa Airoldi è compresa nel 
Piano Regolatore Generale di Palermo, per cui 
sono state attivate dall’Amministrazione dei beni 
culturali le procedure presso il comune di Pa­
lermo per accertare la legittimità di eventuali 
costruzioni che l’interrogante ritiene siano sta­
te realizzate abusivamente.

Sin d ora, comunque, si può assicurare che 
ove fossero riscontrate irregolarità, questo As­
sessorato adotterà i provvedimenti del caso, 
consapevole dell’importanza che la zona rive­
ste dal punto di vista storico e paesaggistico.

PRESIDENTE. L’onorevole Cristaldi ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevole 
Assessore, mi dichiaro totalmente insoddisfat­
to della risposta fornita dal Governo, perché di 
fatto il Governo non ha risposto all’interroga­
zione presentata dal sottoscritto; ha fatto una 
dichiarazione di principio circa la validità mo­
numentale e paesaggistica di villa Airoldi, ma 
specificatamente al quesito posto dal sottoscritto 
non ha risposto. Io ho chiesto al Governo di 
sapere se quanto si sta realizzando, si sta rea­
lizzando con le dovute autorizzazioni; se gli im­
mobili sono provvisti di concessione edilizia e 
se prima di rilasciare tale concessione edilizia 
siano stati acquisiti i pareri previsti dalla leg­
ge; specificatamente, per esempio, e questa è 
la più grossa inadempienza per quanto riguar­
da 1 Assessorato dei beni culturali, non si sa 
se la Sovrintendenza ai beni monumentali ed ar­
chitettonici sia stata in qualche momento chia­
mata ad esprimere un parere. E come si po­
trebbe realizzare un edificio di siffatta volume­
tria senza che la Sovrintendenza ai beni monu­
mentali ed architettonici abbia espresso un pro­
prio parere? Per cui, onorevole Assessore, ri­
tengo che si debba immediatamente diffidare la 
t;>ovrintendenza ai beni culturali, per la sua 
competenza, per verificare se in qualche mo­
mento sia stata interpellata per esprimere un pa­
tere su un edificio che non può essere realiz­

zato senza il parere della Sovrintendenza ai beni 
monumentali ed architettonici. Io non so se la 
costruzione è abusiva o meno, né fa parte del­
lo spinto della mia interrogazione, perché com­
prendo anche che sono numerosissime le costru­
zioni abusive a Palermo e non intendo fare il 
carabiniere da questo punto di vista; dico però 
che, per quanto riguarda le competenze della 
Regione, tali inadempienze non possono esse­
re consentite nemmeno alla Sovrintendenza ai 
beni culturali di Palermo. Ecco perché, onore­
vole Assessore, chiedo formalmente un supple­
mento di indagine per richiamare la Sovrinten­
denza ai beni culturali, per la competenza del- 
1 Assessorato dei beni culturali, a rispondere 
specificatamente al quesito posto dal sotto- 
scritto.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento del­
la interrogazione numero 182 «Valutazione del- 
1 opportunità di revisione del progetto di restau­
ro del Castello di Caccàmo per preservarne le 
antiche caratteristiche», degli onorevoli Batta­
glia Maria Letizia e altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per i beni culturali, ambien- 
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

— l’Assessorato dei beni culturali ha da tem- 
pK) Stanziato ingenti somme di denaro per il con­
solidamento e il restauro del Castello di Cac- 
camo, uno dei più bei manieri della nostra re­
gione, e che i lavori sono da tempo iniziati;

detti lavori di consolidamento stravolgo­
no le antiche fattezze del Castello, in quanto 
realizzati in cemento armato a vista;

— la pavimentazione di alcune sale del Ca­
stello, compresa quella del teatro, è stata cam­
biata sostituendo i mattoni rossi con il marmo 
e che lo stesso sta per avvenire nella Sala da 
Pranzo dove il pavimento è composto da 
mosaici;

all interno e stato realizzato un numero 
spropositato di bagni e sta per essere costruito 
un ascensore, opere che fanno pensare alla tra­
sformazione del Castello di Caccamo in un re­
sidence di lusso;

per sapere:
se tali lavori siano conformi ai progetto 

e, se sì, chi li ha autorizzati;
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— come tali lavori si concilino con la con­
servazione e la valorizzazione di uno dei più 
bei castelli della Sicilia;

— se non ritiene opportuno fare interrompere 
i lavori e disporre la revisione del progetto nelle 
parti che trasformano, stravolgendole, le pre­
cedenti fattezze del Castello di Caccamo;

— se non ritiene opportuno fare ripristinare 
i pavimenti preesistenti al fine di restituire al 
Castello di Caccamo le antiche caratteristiche». 
(182)

B attaglia M aria Letizia - Or­
lando  - F ava  - M ancuso  -
PIRO.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, i deputati 
del Movimento sociale italiano su questo argo­
mento hanno presentato una specifica interro­
gazione. Mi stupisce il fatto che non sia stata 
inclusa all’ordine del giorno, per essere tratta­
ta contestualmente, anche l’interrogazione nu­
mero 223 di pari oggetto.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se il con­
tenuto è analogo, possiamo abbinare allo svol­
gimento dell’interrogazione numero 182 anche 
quello dell’interrogazione numero 223, «Noti­
zie sui lavori di restauro del Castello di Cac­
camo», degli onorevoli Cristaldi e altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PLUMARI, segretario:

«All’Assessore per i beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che 
il Castello di Caccamo è stato acquistato dalla 
Regione siciliana sin dal 1963 e che già nel 
1972 fu disposto un primo intervento per il co­
sto complessivo di 300 milioni, teso al restau­
ro conservativo della parte statica e che negli 
anni ’80 furono stanziati altri 5 miliardi per un 
complesso di lavori coordinati da un'équipe di 
tre ingegneri diretti dall’architetto Rodo 
Santoro;

tenuto conto che il Castello di Caccamo, ri­
salente airXI secolo e di concezione norman­
na, rappresenta uno dei più grandi e significa­

tivi complessi castellani della Sicilia feudale 
(grazie anche ai trecenteschi ampliamenti chia­
ramontani collegati al periodo della "anarchia 
feudale” ) oltre che testimonianza diretta di epi­
sodi di rilevanza storica (fu sede dell’incontro 
cospirativo promosso da Matteo Bonello suc­
cessivamente denominato ‘‘congiura dei baro- 

nel 1160);ni

preso atto che, in seguito ad un ulteriore 
stanziamento di 5 miliardi e mezzo, nel 1990 
i lavori sono ripresi, sempre sotto la direzione 
del succitato architetto Santoro, e che fin dal­
l’inizio dell’intervento regionale il fine concla­
mato, anche attraverso appositi convegni, è sta­
to quello di adibire il castello a museo, a luo­
go attrezzato per ospitare iniziative culturali 
qualificanti e prestigiose come mostre, conve­
gni e concerti;

valutato che già negli anni ’80 un direttore 
dell’Ente provinciale per il turismo ebbe a de­
finire “orripilanti” i risultati di taluni interventi;

tenuto conto che precedenti Assessori non 
hanno avuto remore a rilevare, ad esempio, che 
“ lo scopo dichiarato è quello di conservare il 
bene per quello che è, non di snaturarlo con 
restauri insensati determinando solo un simu­
lacro di sopravvivenza” e che il professor Ro­
sario La Duca non ha esitato ad affermare che 
per castelli e fortezze occorre “ evitare in ogni 
caso utilizzazioni che non abbiano un preciso 
scopo culturale e impedire, quindi, che i ca­
stelli siano trasformati in alberghi od ostelli per 
la gioventù” ;

per sapere:

— se risponda a verità che nel corso dei più 
recenti lavori al maniero di Caccamo si sia in­
tervenuti a carico della Sala del Teatro e del 
Salone delle Armi (o “ della congiura” ) sosti­
tuendo del tutto gli originali mattoni di cotto 
rosso con lastre di marmo del tutto fuori sin­
tonia in rapporto al restante arredo ed allo sti­
le del eompìesso architettonico; che è stato del 
tutto smantellato il pavimento della stanza da 
pranzo del castello, che era tutto a mosaico, e 
che si prevede anehe qui di sostituirlo con mar­
mi; che in uno stanzino ornato nelle pareti da 
alcuni “ puttini” attribuiti dal professor Giusep­
pe Sunseri Rubino, storico di Caccamo, a Giu­
seppe De Spuches, principe di Calati e duca di 
Caccamo e sposo di Giuseppina Turfisi Colon-
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na, sarebbe stato adattato un vano bagno com­
pleto di vaso, doccia, lavandino e bidet;

se sia stato definitivamente accantonato, 
come è auspicabile, il progetto, da qualcuno ac­
carezzato, di inserire nella struttura muraria del 
castello addirittura uno o più ascensori;

verso quale tipo di utilizzo del prestigioso 
immobile sia attualmente orientata la “ politica 
culturale” della Regione atteso che l’inquietante 

segnale fornito dalla installazione di una 
quindicina di “ stanze da bagno complete” può 
lasciar presumere l’intento di ricavare di fatto 
dalla storica fortezza una specie di “residen­
ce o, comunque, una serie di mini appar­
tamenti;

— se l’Assessorato per i beni culturali non 
intenda sollecitamente, in raccordo con la com­
petente Sovrintendenza, predisporre un sopral­
luogo tecnico per verificare l’andamento dei la­
vori nel Castello di Caccamo anche e soprat­
tutto per accertare che, proprio con il denaro 
pubblico, non si vadano a cancellare dalle no­
stre contrade le tracce della memoria storica 
collettiva e quei segni d’arte e di cultura che 
rendono la Sicilia, crocevia delle genti, unica 
ed irripetibile nel mondo» (223).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

p r e s id e n t e . L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

FIORINO, Assessore per i beni culturali e 
ambientali e per la pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, in relazione al­
la richiesta di notizie circa la corrispondenza 
dei lavori al progetto di conservazione e valo­
rizzazione del Castello di Caccamo, la Soprin­
tendenza ai beni culturali e ambientali di Pa­
lermo ha fornito i seguenti chiarimenti:

1) Il castello, di proprietà del Demanio re­
gionale, è oggetto di un progetto di restauro fi­
nanziato dall’Assessorato alla Presidenza, con 
la finalità di destinare detto monumento a rap­
presentanza di prestigio per la Regione Sicilia­
na (ala Amato), sede di convegni (ala Prades); 
Museo dei Castelli e della Società Feudale (li­
vello della servitù); foresteria allievi e docenti 
dei corsi sul Medio Evo e la Feudalità. I lavo­
ri in corso sono stati approvati dalla Soprinten­

denza ai beni culturali e ambientali in data 6 
marzo 1989.

2) Non sono riscontrabili sul monumento 
opere di consolidamento in cemento armato a 
vista. L’intervento di consolidamento della ru­
pe effettuato con chiodature che hanno lascia­
to una fitta serie di piastre e di teste a tirante 
a vista, è stato più volte contestato ed è stato 
con diverse note richiesto uno studio progettuale 
tendente a modificare o mimetizzare tale inter­
vento (non ancora trasmesso alla Soprin­
tendenza).

3) Non sono riscontrabili lavori che fanno 
presupporre l’eventuale inserimento di ascen­
sori, opere tra l’altro mai autorizzate dalla So­
printendenza, né un numero spropositato di ba­
gni in quanto quelli realizzati sono strettamen­
te necessari per la destinazione futura del mo­
numento (museo, sede di rappresentanza, sede 
di convegni e foresteria).

4) Per quanto riguarda la pavimentazione è 
da rilevare che per 1 ala Amato l’intervento pro­
gettuale approvato dalla Soprintendenza preve­
deva: la realizzazione di pavimento in marmo 
grigio (Billiemi) nelle sale contraddistinte con 
1 numeri 96/82/80 della tav. 15,1; pavimento 
in cotto nei locali 84/73; pavimento in mosai­
co nei locali 87/92. Le pavimentazioni, in parte 
ancora da completare, sono state così riproget­
tate (non ancora approvate dalla Soprintenden­
za in quanto non è stato presentato il progetto 
di variante in corso d’opera): locali 82/80/ 
84/96/92 con «schiuma di mare in campo cen­
trale» «Billiemi, in zona perimetrale». La scel­
ta dell utilizzo della pavimentazione in marmo 
nei locali precedentemente destinati «a mosai­
co» o «cotto» è stata dettata dall’assenza di ri­
trovamenti in loco tali da giustificare tale in­
tervento.

— Nel locale 73 (in atto privato di pavimen­
tazione) verrà realizzato con mattoni in cera­
mica decorati uguali per fattura, formato e par­
tito decorativo a quelli ritrovati in loco e cu­
stoditi attualmente nelle sale del Museo.

— Nel locale 87 «ex sala da pranzo» è in cor­
so di realizzazione con pavimento in mosaico 
alla ala veneziana come Toriginario.

— Nella sala del teatro (ala Prades) dove l’o- 
riginaria pavimentazione non esisteva in quan­
to sia il solaio di calpestio che il solaio di co­
pertura erano crollati da tempo, è stata realiz-



Resoconti Parlamentari 950 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 20" SEDUTA 12 Novembre 1991

zata pavimentazione in lastre di Billiemi. Tut­
te le altre pavimentazioni del castello sono sta­
te realizzate prevalentemente in cotto.

Premesso quanto sopra, si rassicurano gli 
onorevoli interroganti che questo Assessorato, 
tramite l’organo tecnico periferico, assicurerà 
la vigilanza e il controllo dell’andamento dei 
lavori e soprattutto la rispondenza degli stessi 
al progetto e ai patti contrattuali.

PRESIDENTE. L’onorevole Pifo ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, signor Assessore, 
la risposta è articolata per ogni punto che ve­
niva avanzato nella interrogazione, ma nono­
stante la rassicurazione finale sul positivo an­
damento dei lavori di restauro nel castello di 
Caccamo, io non mi sento di accettare questa 
risposta anche perché, essendo stato personal­
mente in visita al castello non più di alcuni mesi 
fa, ed avendo potuto costatare de visu alcuni 
interventi che sono stati realizzati, a me pare 
che questa visione non sia tranquillizzante ri­
spetto agli interventi che sono stati fatti o a 
quelli che ancora devono essere fatti. Credo che 
ci sia a questo punto, onorevole Assessore, un 
solo modo per risolvere la questione: le chie­
do la disponibilità ad effettuare una visita al ca­
stello di Caccamo, presenti la Sovrintendenza, 
l’Assessorato e una delegazione della commis­
sione Cultura dell’Assemblea regionale sicilia­
na perché la vicenda del castello di Caccamo 
è non solo oggetto di molteplici atti ispettivi ma 
è stata anche oggetto di interventi in un senso, 
o in altro, sulla stampa; è una questione di cui 
si discute da molti anni, vi sono anche molti 
altri problemi che nella interrogazione non so­
no stati sottolineati, ad esempio il destino che, 
ha avuto il complesso degli arredi che erano 
dentro il castello. E quindi io le chiedo, ono­
revole Assessore, la disponibilità da parte sua 
ad effettuare una visita in loco di modo che si 
possano definitivamente mettere a tacere, se è 
del caso, o comunque far rilevare le questioni 
che non sono valide e che quindi richiedono un 
intervento di correzione da parte della Sovrin­
tendenza e dell’Assessorato.

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, le vo­
levo dare notizia circa il fatto che l’interroga­
zione numero 223 a sua firma non fosse stata 
inserita nell’ordine del giorno: poiché per pre­

cedenti accordi non si inseriscono all’ordine del 
giorno più di tre interrogazioni, questa sareb­
be stata la quarta.

Tuttavia, essendo abbinata, lei ha facoltà di 
dichiararsi soddisfatto o meno della risposta del­
l’Assessore.

CRISTALDI. Signor Presidente, meglio quat­
tro interrogazioni che tre, comunque, perché mi 
pare che, almeno dal punto di vista statistico, 
poi si possa tirare una somma che è certamen­
te positiva per quanto riguarda gli atti ispettivi.

Per quanto concerne la risposta all’atto ispet­
tivo, io non sono d’accordo con le cose dette 
dall’Assessore e mi dichiaro, anche in questa 
occasione, totalmente insoddisfatto.

Primo, perché c’è una superficialità nella ri­
sposta che, posta in parallelo all’importanza del 
castello di Caccamo, credo debba portarmi a 
porre un quesito al Governo: se ritiene che le 
attuali strutture della Regione, e comunque della 
pubblica Amministrazione periferica in Sicilia, 
siano ancora oggi abilitate ad assicurare che ciò 
che avviene sul patrimonio artistico e monu­
mentale in Sicilia avvenga secondo una piani­
ficazione positiva. Personalmente esprimo il 
mio sconcerto personale, onorevole Assessore, 
circa la logica seguita per il restauro; a quel 
che capisco, poiché non si conosce con certez­
za il tipo di pavimentazione preesistente, al tec­
nico viene in testa di mettere il marmo, tra l’al­
tro un tipo di marmo che non può essere in al­
cun momento collegabile con lo stile architet­
tonico e monumentale dello stesso castello di 
Caccamo. Mi si dirà che è una prassi consoli­
data. Ho visto al Palazzo dei Normanni utiliz­
zare il marmo Trani a seguito di un restauro. 
Oh, dico, noi possiamo anche decidere di di­
struggere tutto in Sicilia; possiamo anche de­
cidere di abolire la cultura del restauro degli 
immobili monumentali ed architettonici ed in­
ventarne un’altra, per fare, noi in Sicilia, ciò 
che ad esempio fecero nel periodo barocco i no­
stri governanti, che distrussero tutto ciò che i 
Normanni avevano costruito; lo possiamo fa­
re. Ma se, invece, sotto l’aspetto dell’afferma­
zione dei princìpi, prevale la cultura del re­
stauro, bisogna imporre agli organi preposti che 
vengano realizzate strutture conservative per 
il restauro. Veda, senza voler fare il profes­
sorino di turno, onorevole Presidente, dato 
che non ho alcuna qualità per poterlo
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fare, io esprimo anche perplessità circa il fatto 
che il consolidamento, da quel che ho capito 
dalla risposta, sia stato anche affidato ad ele­
menti di cemento armato che poi devono esse­
re opportunamente mimetizzati. Ma voi imma­
ginate se questa cultura del restauro, attraver­
so iniezioni in cemento annata, venisse effet­
tuata sul Colosseo a Roma? Credo che occorra 
imporre anche un minimo di concertazione agli 
organi preposti ai beni monumentali ed archi- 
tettonici.

Per cui le chiedo formalmente, onorevole as­
sessore, non tanto il sopralluogo, ma di inte­
ressare la Facoltà di architettura di Palermo, 
perché l’Istituto di restauro accerti se le opere 
che si stanno realizzando siano effettivamente 
tendenti al restauro ed alla conservazione della 
qualità architettonica del castello, o invece non 
si stia trasformando Io stesso Castello in sede 
per convegni. Ma io credo che si possa fare 
l’uno e l’altro, che la sede per convegni si possa 
realizzare senza con ciò introdurre elementi che 
sono veramente di grandissimo impatto rispet­
to alla qualità dell’immobile. Non si tratta di 
argomento di poco conto; io mi permetto di dir­
le, caro Assessore, che siamo di fronte ad uno 
degli elementi architettonici più interessanti del­
la Sicilia, dal punto di vista architettonico; ma 
lo è, questo elemento, anche dal punto di vista 
storico, per le tradizioni, per la leggenda che 
ruota intorno al Castello di Caccamo. Non è 
cosa di poco conto. Se dovessimo accettare, co­
sì come pare il Governo voglia accettare, una 
politica di restauro indirizzata nel binario che 
è stato intrapreso, io credo che noi porremmo 
un serio pericolo non soltanto al Castello di 
Caccamo, ma anche ad altre strutture. Ecco 
perché io credo — anche in rapporto all’inter­
rogazione precedente — che bisogna rivedere 
alcune cose in Sicilia; che le strutture di cui 
si avvale l’Assessorato dei beni culturali in Si­
cilia non siano sufficienti a garantire che, in 
materia di conservazione di beni monumentali 
ed architettonici, si provveda secondo le giu­
ste regole. Io non capisco come mai, avendo 
m Sicilia istituti universitari di grandissimo pre­
stigio, e fra questi annovero la facoltà di ar­
chitettura di Palermo, che ha avuto nella sua 
storia alcuni fra i più grandi architetti 
d’Europa...

TRINC ANATO. E ancora ne avrà, in futu- 
m, architetti di fama mondiale, onorevole Cri- 
staldi.

CRISTALDI. Spero di sì. Ecco perché cre­
do di poter proporre, con l’autorevolezza che 
il caso richiede, il coinvolgimento della Facol­
tà di architettura in queste cose. Credo che il 
Governo questo lo possa fare — se ne assumono 
tante di iniziative! — credo che non comporti 
nulla, nemmeno dal punto di vista economi­
co, anzi, un coinvolgimento della politica dei 
beni culturali in Sicilia che vedesse interessa­
ta anche la Facoltà di architettura, potrebbe es­
sere utile sia al Governo regionale, sia ai sici­
liani, ma anche alla stessa Facoltà di archi­
tettura.

FIORINO, Assessore per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione. Chie­
do di parlare per una precisazione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FIORINO, Assessore per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, intervengo sem­
plicemente per dire che è nelle direttive dell’As­
sessorato fare eseguire una serie di sopralluo­
ghi nei luoghi dove la Regione o l’Assessorato 
interviene. Io non ho nulla in contrario a che, 
in occasione di questi sopralluoghi, i membri 
della Commissione cultura dell’Assemblea ven­
gano informati e — se lo vogliono — possano 
associarsi a quelle che sono le direttive che 
l’Assessorato sta preparando per impartirle al­
le strutture periferiche. Per quanto attiene al Ca­
stello di Caccamo, lo possiamo inserire tra le 
priorità di intervento, e di ciò i colleghi saran­
no avvisati.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per l’odierna seduta l’onorevole Vin­
cenzo Lo Giudice.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Provvedimenti in tema di autonomie 
locali» (36 - 40 - 3 - 9 - 37 - 44/A)

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del-
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l’ordine del giorno che reca: Discussione del 
disegno di legge «Provvedimenti in tema di au­
tonomie locali» (36 - 40 - 3- 9 - 37 - 44/A), 
posto al numero 1, interrottasi nella seduta nu­
mero 19 di giovedì 7 novembre 1991 in sede 
di discussione generale. Avviso che gli oratori 
iscritti a parlare, non presenti in Aula al loro 
turno, saranno dichiarati decaduti dal diritto alla 
parola.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, come è noto 
alla Presidenza, l’onorevole Virga è il Segre­
tario regionale del Movimento sociale italiano 
ed attraverso una norma regolamentare a lui è 
consentito di assentarsi qualche volta dai lavo­
ri d’Aula per espletare il proprio mandato di 
Segretario regionale del Partito. L’onorevole 
Virga si iscriveva a parlare e pensava di poter 
parlare nel momento in cui si era iscritto. Nel­
la mattinata l’onorevole Virga è impegnato per 
l’espletamento del proprio mandato di Segre­
tario regionale. Vorrei dunque chiedere alla 
Presidenza di spostarlo come ultimo degli 
iscritti.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
cosi resta stabilito.

È iscritto a parlare l’onorevole Graziano. Ne 
ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, stiamo affrontando già da qualche 
giorno, in questa nuova legislatura, il tema della 
riforma dell’ordinamento delle autonomie locali, 
quindi l’attuazione in Sicilia della legge nume­
ro «142». Tale tema, bloccatosi sul finire della 
precedente legislatura, ha corrisposto sostanzial­
mente ad una esigenza avvertita in sede nazio­
nale: di dare risposte ad alcuni elementi di cri­
si, che insorgevano in modo sempre più fre­
quente negli enti locali dell’intero Paese e, quin­
di, questo si evidenzia anche nella nostra Re­
gione.

La condizione di instabilità istituzionale è una 
condizione che discende soprattutto da un mo­
mento di crisi del nostro sistema democratico, 
da un momento di crisi di rappresentatività di 
questa democrazia.

In questi giorni è possibile leggere che il Ca­
po dello Stato, il Presidente della Repubblica 
dichiara di avere dato «colpi di piccone» per di­
struggere questo sistema, che si reggeva sulla 
Costituzione repubblicana; questo per sconfig­
gere il «muro di gomma» che si era creato nel­
le istituzioni e per cercare di ridare loro fun­
zionalità, per fare in modo che le istituzioni che 
dovranno sorgere, che sapremo far sorgere, sia­
no in grado di dare risposta alla domanda di 
governo, di efficienza, di funzionalità che vie­
ne dalla società. E noi, questo tema non pos­
siamo astrarlo da un ragionamento più com­
plesso .

La società italiana è una società che si è via 
via trasformata: abbiamo vissuto il momento di 
una società forte con istituzioni deboli; questo 
è il tipico sistema costituito dalla democrazia 
rappresentativa italiana, in cui la società era in 
grado di precedere le scelte e di determinare 
le trasformazioni che hanno costruito il nostro 
Paese nell’immediato dopoguerra. Negli ultimi 
anni, si è evidenziato in modo sempre più cre­
scente che in realtà la società diventava più de­
bole perché gli interessi si disgregavano e, con­
tro questa società più debole, si evidenziava il 
bisogno di istituzioni più forti. Da qui, in mo­
menti diversi, il bisogno di una democrazia rap­
presentativa più in grado di incidere sulle scelte 
e sulle decisioni del Paese.

Tutto questo ha finito col determinare una 
condizione di instabilità istituzionale, la cui crisi 
si evidenzia soprattutto nel rapporto tra l’Ese­
cutivo e le assemblee elettive in tutte le forme, 
con contrasti in cui i processi decisionali, nel­
la loro formazione, si allentano, diventano dif­
ficili e vengono attraversati da sedimentazioni 
di interessi non sempre aggregate in modo or­
todosso, normale, cioè dalla formazione di pro­
cessi di trasversalismo che non corrispondono 
a determinati progetti politici ma che molto più 
spesso si aggregano su interessi reali e sostan­
ziali. Questo è sempre più evidente, in ispecie 
se si prende in esame la materia degli enti 
locali.

In questa condizione le prevaricazioni par­
titiche diventano sempre più evidenti, reali, 
corpose. E rispetto a questo si determina un 
processo di rigetto, un rifiuto, una protesta 
dei singoli che ritengono, in quanto portato­
ri di un consenso rappresentativo, di avere il 
diritto-dovere di contribuire a costruire decisio­
ni, a partecipare nel senso più nobile del 
termine.
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La questione risulta sempre più aggravata da 
un eccesso di verbosità che c a L t . r I S  U 
mento d, confronto politico. Siamo sempre più 
Sfosso in presenza di esempi di democrazia par­
lata, piuttosto che di democrazia praticata Po­
tremmo citare l’esempio di questi giorni fino 
a stamattina, quando ognuno, per esercitare il 
proprio ruolo e il proprio compito, afferma di 
voler perseguire determinati fini e poi contri­
buisce a che questa realizzazione si ritardi nel- 
e ore probabilmente nei giorni, in una condi- 

zione di contraddizione permanente che deve far 
riflettere onde individuare gli sbocchi di demo­
crazia che noi vogliamo che la nostra Regio- 
ne, che il nostro Paese possano avere. Non è 
possibile vivere queste oscillazioni permanenti 
m una condizione rispetto alla quale un elemen- 
to e certo: non esistono ricette assolute, sono 
tutte affermazioni che in buona fede ognuno di 
noi può portare e possono costituire contributi 
alla ricerca della costruzione di qualcosa che 
potrà domani risultare inadeguato rispetto ai bi­
sogni da soddisfare.

Ho assistito al dibattito fra primato della le­
gislazione nazionale e specialità regionale- se 
attuare in modo asettico la legislazione nazio­
nale, ovvero se fare valere quella che è la ca­
ratteristica e la prerogativa fondamentale che lo 
Matuto ci ha dato, cioè questa specialità della 

egione siciliana. Certo, ad oggi, a cercare di 
far valere la bilancia dal lato della specialità re­
gionale, probabilmente l’esito sarebbe deterio­
re, non un esito positivo; certo, oggi, questa 
rivendicazione di specialità potrebbe essere in­
dicata come una opportunità perduta della Re­
gione siciliana. Infatti non abbiamo, probabil­
mente per nostra responsabilità, saputo coglie­
re le opportunità di precedere lo Stato in ciò 
ctie la società manifestava essere in divenire nel 
^aese e ci siamo perduti in un dibattito che non 
da saputo dare risposte ad una domanda che si 
sviluppava nella nostra società. Potrei citare, ad 
esempio, che l’intera trascorsa legislatura ave­
va avvertito il problema dell’elezione diretta del 
indaco, il problema di una maggiore governa- 
I Ita degli enti locali. Vi erano state iniziative 

egislative, parlamentari e governative, per dare 
risposte ad alcune materie. L’intera legislatura 

trascorsa senza che una risposta si trovasse- 
‘ intera legislatura è trascorsa facendo sì che il 
parlamento nazionale ci precedesse in ordine ad 
alcune determinazioni. E il tutto in questa con- 
usione tra bisogno di leggi diverse e bisogno 

leggi uguali a quelle nazionali.

Resoconti, f. 128

Abbiamo vissuto esperienze e confronti e 
probabilmente altri ne vivremo, su tanti temi 
che qualcuno ha voluto citare anche in occa­
sione di questo dibattito. L’esempio della legi­
slazione sugli appalti: è stata fatta quando si è 
avvertito il bisogno di avere una legislazione 
speciale capace di cogliere le diversità della si­
tuazione regionale in materia di normativa an- 
timafia in materia di rigore procedurale, e si
to n ?  ^  fat-to tutti lo sforao di dichiarare inadeguata, e pro- 
babilmente peggiore, questa legge rispetto alla 
legislazione nazionale.

Certo, tutti coloro i quali si avvicendano su 
questo podio non sono in grado di indicare cer­
tezze assolute, di dare risposte che siano in gra­
do di costituire riferimento certo per la socie­
tà. Allora, e probabile che da parte nostra si 
avverta 1 esigenza di una maggiore libertà nel 
giudizio e, soprattutto, si costruisca la volontà 
di percorrere, in buona fede, una strada che 
possa consentirci di reggere il confronto con il 
resto del Paese.

Non è possibile che noi annulliamo ogni no­
stra capacità non facendo il tentativo di perve­
nire a trovare risposte utili a risolvere i pro- 
blemi che oggi attanagliano la nostra società, 
li problema del funzionamento degli enti loca- 
1, e certamente uno di questi problemi. Su que­

sto SI innesta la prima questione che è stata sol­
levata nel corso del dibattito, e rispetto alla qua­
le intendo dare una risposta chiara fin dal pri­
mo momento. Sono il primo firmatario di un 
disegno di legge per l’elezione diretta del sin­
daco in quanto credo che una delle condizioni 
per la stabilità degli esecutivi sia determinata 
proprio dall’espressione di una volontà popo- 
are diretta che assicuri la possibilità di svol­

gere un’azione politico-amministrativa sulla qua­
le poi la gente possa formulare il proprio giu­
dizio definitivo, che diventa un giudizio politi­
co utile a indicare le successive strade da per­
correre. ^

 ̂ che oggi esprimersi in te­
rna di elezione diretta del sindaco significa farlo 
abbandonando l’impianto della legge che abbia­
mo aH’esame della nostra Assemblea. Le due 
materie sono materie assolutamente incoerenti 
nelle loro strutture, perché costituiscono risposte 
diverse alla stessa esigenza manifestata dalla so­
cietà. La «142» ritiene di individuare la rispo­
sta al bisogno di stabilità con alcune forme par­
tecipative quale lo strumento della «sfiducia co­
struttiva», quale la creazione di una separatez-

(500)
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za fra Politica e Amministrazione, quale la in­
troduzione di alcuni strumenti di democrazia 
partecipativa. Scegliere la via dell elezione di­
retta del sindaco su questo impianto, significa 
non volere affrontare la questione di governa­
bilità degli enti locali; significa, cioè, non vo­
ler dare attuazione alla legge. Allora, dobbia­
mo avere il coraggio di rimuovere questa, che 
è la più grande delle contraddizioni che hanno 
impantanato quest’Aula sul finire della prece­
dente legislatura (e che si ripropone in questa 
in modo più evidente). Dobbiamo avere il co­
raggio di dire se vogliamo subito una legge che 
ci renda almeno pari, nel sistema e nella fun­
zionalità degli enti locali, al resto del Paese, 
e per far questo dobbiamo dare corso all attua­
zione della «142». Se, invece, riteniamo che 
questa Assemblea abbia la forza, la capacità di 
trovare spazi legislativi nuovi, allora dobbiamo 
sapere che è contraddittorio pretendere che si 
possa introdurre come primo atto una riforma 
le cui dimensioni ed i cui contenuti devono es­
sere studiati con grande senso di responsabili­
tà e soprattutto con grande capacità di appro­
fondimento, per far s) che la risposta della isti­
tuzione assembleare regionale siciliana non sia 
una risposta inadeguata, come molto spesso et 
viene imputato, in termini di giudizio legi­
slativo.

L’attesa della società siciliana e forte e la no­
stra responsabilità non può scadere. Dobbiamo 
avere la capacità di comprendere che se è ve­
ra, oggi, resistenza di quel deficit di moderni­
tà che l’onorevole Piro denunciava nel suo in­
tervento, questo dipende soprattutto dal fatto 
che non abbiamo avuto il coraggio di dotarci 
di un’autonomia di pensiero che ci consentisse 
di percorrere una strada netta; quando abbia­
mo affermato di volerci adeguare, sulla pres­
sione dell’opinione nazionale, alla legge numero 
142, sapevamo che in quello stesso momento 
rinunciavamo a percorrere vie innovative che 
ci potessero consentire di trovare un ordinamen­
to degli enti locali regionali più moderno rispet­
to a quello che viene proposto dalla legge nu­
mero 142. Allora, cosa facciamo? Come ri­
spondiamo?

Per me l’argomento è estremamente sempli­
ficato. Io resto nella mia convinzione che la ri­
sposta che viene oggi dalla società italiana è una 
risposta di modernità, è una risposta di inno­
vazione rispetto alla quale il bisogno di parte­
cipazione diretta alle scelte supera anche il tat­
ticismo; e quindi l’obiettivo della elezione di­

retta del sindaco, dal mio punto di vista, cor­
risponde molto più e meglio alla esigenza di go­
vernabilità che viene dalle comunità locali. Pe­
rò, per far questo, occorre avere il coraggio di 
dire che questa legge non può in questa ses­
sione essere approvata da quest’Aula; occorre 
avere il coraggio di assumersi la responsabili­
tà, nei confronti del resto del Paese, di un pe­
riodo di rinvio per un approfondito riesame del­
la materia, responsabilità che non e attenuata 
dalla introduzione della norma propositiva. Se 
siamo convinti e consapevoli che alcune rispo­
ste vengono dal funzionamento degli enti loca­
li noi dobbiamo, ed in tal senso esprimo il mio 
personale convincimento, approvare la legge 
numero 36 affrontando poi una sessione legi­
slativa di riforme che ci consenta di avviare con 
grande serietà il dibattito sul tema che dovrà 
certamente riguardare: la modifica del sistema 
elettorale, la modifica del sistema delle prefe­
renze, che dovrà individuare l’elezione diretta 
del sindaco e dovrà certamente dare risposte an­
che a domande diverse in tema di elezione del 
Presidente della Regione e della Giunta regio­
nale. In tal modo noi avremo assicurato agli enti 
locali della nostra Regione una condizione di 
agibilità che oggi avvertiamo essere necessaria 
in ogni ambito. Mi riferisco, per esempio, alla 
esigenza di separare le funzioni politiche da 
quelle della burocrazia, attribuendo in modo 
chiaro responsabilità che costituiscano anche ga­
ranzia di efficienza nelle questioni che più di­
rettamente trovano attenta la comunità locale. 
Abbiamo bisogno che si realizzi, intanto, un 
reale rafforzamento dei poteri della giunta nel 
rapporto con il consiglio; abbiamo cioè biso­
gno che si separi la funzione di controllo dalla 
funzione di governo. E proprio per rendere pra­
ticabili queste condizioni, rispondendo alla do­
manda di efficienza che viene dalla nostra gen­
te, occorre approvare la «36». Nel far questo 
è necessario anche cogliere gli elementi inno­
vativi che dalla «142» vengono in materia di 
cooperazione fra gli enti locali, tema rispetto 
al quale questa Assemblea si era già pronun­
ziata, ad esempio a proposito della program­
mazione e delle funzioni della provincia re
gionale; . . i. >?.Ho seguito con attenzione il dibattito che c e 
stato circa l’opportunità di recepire ciò che la 
«9» indica in materia di provincia regionale ov­
vero ciò che la «142» indica in materia di co­
mune metropolitano. Io credo che la risposta 
della legge regionale numero 9 del 1986 sia una
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risposta migliore, più adeguata rispetto al bi­
sogno di coordinamento che un comune metro­
politano che aspira ad un ruolo egemone, non 
può realizzare rispetto agli interessi dei comu­
ni satelliti; ma per far questo è necessario che 
comunque si dia una risposta a questo tema, ca­
pace di corrispondere alla esigenza di coordi­
namento di ambiti di servizio, in assenza dei 
quali oggi le comunità sono costrette a pagare 
il prezzo di una forte penalizzazione, scaturente 
dalla crisi determinata dal gravitare sulle aree 
metropolitane di interessi più ampi rispetto al- 
1 ambito comunale, che chiedono una capacità 
di mediazione politica da esercitare in senso 
nobile.

Tornando a questa denunzia di deficit di in­
novazione, io credo che questa Assemblea ab­
bia il dovere di esprimersi in termini compiuti 
su una esigenza. Noi, comunque, non possia­
mo impedire ai comuni della nostra Regione di 
seguire quella evoluzione di modernità che il 
Paese si sta dando; non possiamo costituire re­
mora in questo processo. Andiamo avanti, se 
ne siamo capaci, senza però frenare in altri am­
biti. Diamo corso all’approvazione della «36», 
rendiamo queste condizioni almeno pari agli al­
tri, sapendo che probabilmente è vero che la 
legge non ha capacità taumaturgica di risolve­
re tutte le questioni che noi riteniamo debbano 
essere risolte in tema di governabilità, ma as­
sumendo l’impegno ed esprimendo la volontà 
di andare avanti in questa direzione. Andare 
avanti affrontando il tema nel modo più orto­
dosso, onorevole Cristaldi e onorevole Parisi, 
cioè non già con le norme propositive, che noti 
determinano di per sé alcun cambiamento nel- 
e cose che si vogliono realizzare, ma determi­
nando queU’impegno che si estrinseca in ini­
ziative legislative compiute, capaci di rendere 
coerenti le affermazioni di principio che abbia­
mo fatto e che stiamo facendo in questo dibat­
tito e che costituiscono occasione di confronto 
tra progetti al cui termine possa venire una ri­
sposta di qualità a questo bisogno di specialità 
del nostro Statuto che noi avvertiamo essere an­
cora VIVO ma essere profondamente diverso ri- 
pctto a quello che e stato affermato dai nostri 

padri alla fine degli anni quaranta e all’inizio 
degli anni cinquanta.

Questo è il modo corretto, io credo, per far 
SI che finalmente si renda credibilità alla no­

ta istituzione autonomistica, ed in questo senso 
Jdi sforzo di proporre a quanti oggi con coe- 

bza, con impegno e anche con legittimazio­

ne ideale si spendono per la battaglia dell’ele­
zione diretta del sindaco, la ricerca di una di­
versa via d’incontro. Questa è una battaglia che 
deve vederci alla fine vincitori, trovandoci ca­
paci di portare avanti iniziative coerenti atte a 
cambiare la condizione di fruibilità politica della 
democrazia nella nostra Regione.

Per questo, credo che sia opportuno coglie­
re 1 occasione offerta da questo disegno di legge 
per porre le nostre istituzioni locali nelle stes­
se condizioni di funzionalità del resto del Pae­
se, e proseguendo il dibattito, al cui termine 
SI possa trovare una diversità regionale che sia 
una diversità vera, una diversità di qualità.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piacenti. Non essendo presente in Aula 
decade dal diritto alla parola.

E iscritto a parlare l’onorevole Speziale Ne 
ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, spesso si ha la sensazione che il dibatti­
to che SI svolge in questa Aula sia estraneo ri­
spetto alla dimensione della drammatica situa­
zione che vivono gli enti locali. Si ha la sen-
s^ione per uno che è nuovo come me _
che questa Aula affronti, discuta, parli, ma che 
non colga in profondità il dramma che stanno 
vivendo decine, centinaia di comuni.

Lo scenario che si presenta davanti a noi, ai 
nostri occhi, è chiaro: ormai non c’è un comune 
della nostra Regione dove la pratica della di- 
samministrazione, deH’ingovernabilità, della in­
stabilità non sia diventata costume. Non c’è più 
un comune della Sicilia, dai grandi ai piccoli 
dove ormai il deficit di democrazia non sia evi­
dente, dove non sia più possibile andare avan- 
ti, dove in questo deficit di democrazia non ci 
sia di tutto (disamministrazione, formazione di 
gruppi, potere, corruzione), dove il primo ar­
ticolato dello Stato democratico, che è il co­
mune, di fronte alla città, perda il proprio pre­
stigio. Lo spessore e la correttezza morale dei 
consigli comunali ormai si appanna di fronte 
agli occhi dei cittadini amministrati.

E una domanda che dovrebbero rivolgersi le 
forze politiche, una domanda che dovrebbe ri­
volgersi 1 Assemblea siciliana, è come porre ri­
medio a questo profondo deficit di democrazia. 
C’è un attacco permanente alFautorità e al pre­
stigio dei consigli comunali, e per ciò stesso, 
c’è un attacco permanente alla autorità e al pre­
stigio della funzione democratica di questi con-
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sigli comunali e, di conseguenza, all’attività e 
alla vita democratica. È una domanda alla quale 
qui spesso sento dare risposte burocratiche, e 
che viene vista con interessi di parte; non mi 
pare che l’Assemblea regionale colga in pro­
fondità il dissesto democratico che attraversa gli 
enti locali. È possibile — io mi chiedo — che 
noi dobbiamo assistere, nel modo in cui assi­
stiamo, per ragioni di bottega, alla formazione 
di gruppi, sottogruppi, correnti, che rispondo­
no ai capi-bastone, che poi finiscono con l’u­
miliare l’esercizio democratico? Il diritto alla 
democrazia viene umiliato nella nostra Regio­
ne e viene umiliato a partire dagli enti locali.

Presidenza del Presidente Piccione.

Se la vicenda è così drammatica, se la situa­
zione degli enti locali nella nostra realtà è così 
grave, è possibile pensare che la risposta pos­
sa essere quella che si appresta a fornire la 
maggioranza, con una proposta di recepimen- 
to, sic et simpliciter, di una legge, la «142», 
come se a questa venissero affidati poteri tau­
maturgici? Quando questa «142», da un lato, 
non limita il potere di influenza dei gruppi e 
dei sottogruppi? È un complesso di norme, un 
impianto complessivo, quello della «142», che 
ridistribuisce i poteri tra gli organi, tra il sin­
daco, la giunta e il consiglio, ma non li sot­
trae, però, al controllo del sistema dei partiti, 
così come è esso dato, al controllo del sistema 
partitocratico, dei capi-bastone, dei capicorren­
te, dei gruppi, dei sottogruppi che spesso ri­
spondono ad interessi illeciti. Anzi, la «142» ri­
schierebbe di configurare questi interessi, per­
ché essa non coglie in profondità, perché essa 
non colpisce, non ridistribuisce i poteri sulla ba­
se di una nuova legittimità, che non può esse­
re assicurata dal sistema delle regole che fino 
ad oggi ci siamo dati.

C’è una crisi della politica, e c’è una crisi 
dei rapporti tra i partiti e la gente che è insita 
aH’interno del dibattito attorno alla «142», e sa­
rebbe un errore esiziale per questa Assemblea 
regionale non cogliere fino in fondo questa con­
nessione tra la crisi della politica, della sua rap­
presentanza, del modo di manifestarsi e la cri­
si che poi si riversa all’interno degli organi col­
legiali a partire dal consiglio comunale. Non 
è sufficiente la risposta che viene data dalla 
«142», non può essa, attraverso la stabilità e

la ridistribuzione dei poteri attraverso gli or­
gani, rispondere alla domanda di democrazia 
che viene oggi posta da parte della gente.

Ecco l’errore che commette la maggioranza: 
non utilizzare appieno l’occazione della «142» 
e il dibattito aperto nel Paese attorno alla «142». 
Infatti tale dibattito non ha risposto, nel resto 
del Paese, da Reggio Calabria in su, per esem­
pio al fatto che continuano a esserci infiltrazioni 
mafioso in gran parte dei comuni italiani. Esso 
non ha rimesso in discussione il sistema dei rap­
porti tra le forze politiche. Invece noi abbia­
mo bisogno di andare più in profondità, di co­
gliere più in profondità i segni di una crisi che 
oggi si presenta, e di utilizzare lo strumento del­
l’autonomia regionale, utilizzare lo strumento 
della Regione come occasione di una risposta 
alta, così che la Regione siciliana possa inse­
rirsi nel dibattito politico nazionale attorno al­
la questione che riguarda una maggiore demo­
crazia nel Paese. C’è la raccolta delle firme in 
questo momento, c’è stato il referendum del 9 
giugno che ha unificato il Paese, perché in tut­
to il Paese, compresa la Sicilia e il Mezzogior­
no, si avverte questo profondo deficit di demo­
crazia. Il 9 giugno si è registrata una risposta 
unificante, adesso è in corso la raccolta delle 
firme perché si stendano nuove norme attorno 
alla questione che riguarda l’elezione diretta del 
Sindaco. Noi riproponiamo con la dovuta for­
za il bisogno, l’esigenza reale che l’Assemblea 
regionale siciliana non sfugga in questo momen­
to e che sappia dare una risposta alta, che sap­
pia inserirsi nel dibattito nazionale proponen­
dosi un passo più avanti rispetto agli stessi que­
siti referendari che sono oggi al centro del di­
battito.

Si parla molto di bisogno di riforme istitu­
zionali, e la Regione siciliana ne ha bisogno. 
In che modo noi riusciamo a rispondere, in che 
modo noi riusciamo a dare una risposta alta: 
recependo soltanto norme in modo burocrati­
co, o inserendoci in questo dibattito e propo­
nendoci al resto del Paese con una risposta al­
l’altezza dei tempi? Una risposta che veda la 
Regione siciliana in grado di fare un passo più 
avanti rispetto al livello e alla qualità del di­
battito politico, proponendo in primo luogo, al­
l’interno della «142», all’intemo della riforma 
dell’autonomia locale, l’inserimento dell’elezio­
ne diretta del sindaco, non perché essa di per 
sé sia risolutiva di chissà quali mali, ma per­
ché essa risponde a un bisogno reale, perche 
essa coniuga responsabilità e consenso, perche
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essa può essere un modo per separare la ge­
stione dalla politica, perché essa risponde al- 
1 ansia profonda di rinnovamento che c’è nelle 
popolazioni meridionali e in Sicilia, per poter 
davvero contare sul diritto di rappresentanza che 
deriva direttamente dai cittadini, per tagliare 
1 amministrazione partitocratica che spesso è 
stata un cappio allo stesso sistema democrati­
co del nostro Paese.

Questa è la questione di fondo che noi vo­
gliamo porre a chi sfugge con varie alchimie 
a questo tema centrale, e sfugge sapendo di non 
potersi inserire all’interno di un dibattito che 
noi possiamo ritardare ma che sappiamo esse­
re nelle cose, nella coscienza collettiva: in cia­
scun cittadino, anche nella stragrande maggio­
ranza dei cittadini che votano per la Democra­
zia cristiana, è maturato il bisogno di modifi­
care profondamente le regole date, di modifi­
carle con forza. L’elezione diretta del sindaco 
potrebbe essere un’occasione straordinaria per 
rAssemblea regionale siciliana di sapersi inse­
rire all’interno di questo dibattito, di dare una 
risposta alta al resto del Paese: utilizzare cioè 
la spiecificità dell’autonomia regionale, utilizzar­
la in termini di risposte positive.

Ed è un guaio che aH’interno di un dibattito 
così alto si continui a ragionare, come ho letto 
in questi giorni, con logiche di maggioranza e 
di op^sizione: la maggioranza sembra che uti- 
lizzerà io strumento della fiducia per potere im- 
pedire la discussione e il dibattito attorno agli 
emendamenti. Ci deve essere un monito all’in- 
terno, in primo luogo, dei partiti della stessa 
*̂ ‘̂̂ 8S*Dranza, dei deputati della stessa maggio­
ranza: non è possibile che, attorno a un tema 
così alto, si ritorni ad utilizzare lo strumento 
della fiducia, impedendo l’esercizio della libertà 
del pensiero e delta coscienza individuale dei 
singoli deputati attorno a un tema elevato, a un 
tema alto quale è quello della riforma della Re­
gione e quello del rapporto tra le istituzioni e 
Il resto del Paese e i cittadini e quindi attorno 
a a questione centrale che è il funzionamento 
della democrazia nel nostro Paese.

Noi riteniamo che questa battaglia vada con­
dotta all’interno di quest’Aula; ci auguriamo 
che, da parte della maggioranza, non ci siano 
atteggiamenti di chiusura, che ci sia un dibat­
tito franco, aperto. Certo, fino a questo mo- 
rnento il dibattito non ha risposto, non è stato 
adeguato rispetto ai drammi che noi abbiamo; 
c  auguriamo che questo dibattito sia franco, che 
aia soprattutto un dibattito libero, che non ci

sia il cappio della fiducia sui deputati della mag­
gioranza, che umilia in primo luogo gli stessi 
parlamentari della maggioranza, gli stessi par- 
lanientari che magari sono fuori a raccogliere 
le firme e che fanno i convegni, come Capi- 
tummino ed altri, e che poi qui dentro, sulla 
b^e dello strumento della fiducia, sono costretti 
ad attestarsi su posizioni alle quali non credo­
no. E possibile che si sia messo questo cappio 
questa cappa sul dibattito dell’Assemblea regio­
nale siciliana? Noi vogliamo fare un monito, 
un appello perché ci sia libertà reale del dibat­
tito all interno dell’Assemblea regionale, e quin­
di, invitiamo il Governo a non porre la que­
stione di fiducia sugli emendamenti che saran­
no presentati in ordine a questo tema, perché 
riterremmo la fiducia come elemento limitati­
vo della libertà individuale dei deputati, dei 
gruppi, della maggioranza. Questo è il senso 
della nostra battaglia.

Noi la condurremo con grande lealtà, con­
vinti come siamo che la crisi del Paese oggi 
è ad una svolta e che è necessario dare una ri­
sposta adeguata, alta, con la quale l’Assemblea 
regionale riesca ad inserirsi nel dibattito nazio­
nale, anticipando quello che sarà il naturale per­
corso di un processo democratico, in cui i po­
teri siano legittimati in primo luogo dal popo­
lo e in cui la legittimazione di questi piote ri ven­
ga sottratta al controllo di un sistema dei par­
titi che ha definito e che ha sempre controllato 
la gran parte degli enti locali, e che ha in sé 
la responsabilità dello sfascio della gran parte 
degli enti locali che si registrano in primo luo­
go in Sicilia. Noi ci auguriamo che questo di­
battito sia alto e, per quanto ci riguarda, fare­
mo la parte nostra, condurremo la nostra bat­
taglia, non solo in quest’Aula, ma anche alfe- 
sterno, non solo perché confortati da un dato, 
che è quello che la stragrande maggioranza de­
gli Italiani pensa che lo strumento dell’elezio­
ne diretta del sindaco sia uno strumento ade­
guato, ma anche perché confortati da un senti­
re comune, da un sentire diffuso, da un biso­
gno di riappropriarsi dello strumento della de­
mocrazia nel nostro Paese.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Ragno. Ne ha facoltà.

RAGNO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ricordo di essere intervenuto assieme ai 
colleghi del gruppo del Movimento sociale ita­
liano, nell’aprile scorso mi sembra, quando ven-
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ne in discussione in quest’Aula lo stesso, o qua­
si, disegno di legge. In quell’occasione il Grup­
po del Movimento sociale italiano, fedele ad 
una intuizione che, per quanto riguarda la no­
stra parte politica, è stata prospettata da oltre 
vent’anni, ha iniziato una battaglia, una batta­
glia per la gente, interpretando le istanze della 
gente, la quale — così come è stato rilevato dal­
la maggior parte delle indagini che si sono via 
via susseguite in tutto il territorio italiano 
all’83 per cento è non solo favorevole, ma ad­
dirittura ha stimolato una riforma seria per 
quanto riguarda non solo l’elezione diretta del 
Capo dello Stato, ma anche l’elezione diretta 
del Presidente della Regione, del Presidente del­
la provincia, del Sindaco.

E ricordo che, in quell’occasione, le remo­
re, o addirittura i diktat contrari, giunsero pro­
prio da quelle forze che, a parole, hanno da 
sempre sostenuto la necessità di una svolta nella 
vita degli enti locali, e quindi, anche nelle mo­
dalità di elezione dei suoi organi, prima di tut­
to il sindaco; da quei partiti — dicevo — che 
a parole hanno sempre sostenuto la necessità di 
questa riforma (Partito socialista e Democrazia 
cristiana) e che, invece, nei fatti, hanno sem­
pre finito per contrapporre a queste istanze, che 
sono istanze popolari, con la loro impostazio­
ne estremamente conservatrice, un muro di con­
servazione che ha finito per bloccare qualun­
que possibilità di serio rinnovamento delle no­
stre istituzioni. E vedo che anche in questa oc­
casione si ripropone lo stesso discorso e si ri­
propongono le stesse posizioni da parte dei par­
titi della maggioranza nei confronti dei partiti 
dell’opposizione che, proprio per voler porta­
re avanti questo grosso discorso riformatore, fi­
niscono per essere i veri riformatori, mentre le 
forze del sistema e te forze del potere finisco­
no per arroccarsi nel più bieco dei conserva­
torismi.

Il motivo c’è, è evidente, io sono stato sem­
pre scettico tutte le volte che ho sentito parla­
re gli esponenti di quei partiti — che fanno par­
te del sistema, che hanno determinato e creato 
questo sistema e che sguazzano in questo siste­
ma — sul fatto che possano effettivamente scar­
dinarlo. Mi rappresento un po’ l’immagine di 
quel giocatore di totocalcio che ha trovato un 
sistema per fare tredici e che quindi, certamen­
te, non penserà mai di rinunciare o di lacerare 
questo sistema. E i partiti di maggioranza il 
«tredici» sono abituati a farlo tutti i giorni, a 
tutte le ore, in tutti i mesi; quindi è assoluta-

mente ingenuo ritenere e pensare che effettiva­
mente venga una riforma da parte di queste for­
ze politiche, quelle di maggioranza, quelle che 
hanno determinato questo sistema, che ai fini 
elettorali è stato addirittura il toccasana. Infat­
ti noi assistiamo alla più grande anomalia del­
la democrazia: in Italia il malgoverno premia 
e il buongoverno certamente non premierebbe. 
Io do atto ai partiti della maggioranza che, 
avendo intuito e capito brillantemente questo ti­
po di anomalia, fanno di tutto per malgover- 
nare, perché diversamente finirebbero per non 
essere gratificati, così come lo sono stati sem­
pre, di ulteriori suffragi e quindi di uno stru­
mento per una maggiore conservazione del 
potere.

E sentivo dire, proprio agli stessi oratori o 
alla gran parte di coloro i quali sono interve­
nuti in questa discussione, che sì l’elezione di­
retta del sindaco è un grosso strumento di se­
rio rinnovamento delle istituzioni, ma che co­
munque un discorso intorno al tipo di elezione 
deve essere maturato, deve essere approfondi­
to, deve avere il campo di un grosso confron­
to tra i partiti politici. Si diceva proprio allora 
che, trattandosi di una fine legislatura e quindi 
della impossibilità temporanea di poter appre­
stare, accanto alla norma che sancisse il prin­
cipio della elezione diretta del sindaco, anche 
tutte le procedure e le modalità per la elezione 
del sindaco, era necessario rinviare la questio­
ne alla prossima legislatura, cioè la presente, 
con la certezza di procedere ad un certo tipo 
di riforma. Ora vedo che, nonostante molti 
esponenti di forze politiche, anche di maggio­
ranza, abbiano qui sostenuto e riproposto la esi­
genza della elezione diretta del sindaco, pur tut­
tavia si ripropone da parte della maggioranza 
lo stesso discorso riduttivo che fu proposto al­
la fine della passata legislatura. Mi vien da pen­
sare a colui il quale, estremamente ingrassato, 
vuole ad un certo punto intraprendere una die­
ta ma la rimanda sempre all’indomani. Se ef­
fettivamente ci fosse stata la volontà politica di 
porre attenzione a questo problema, che, ripe­
to, è un problema che ha interessato addirittu­
ra 1’83% dei cittadini italiani, io non comprendo 
e non riesco a comprendere, non solo come non 
lo si sia affrontato in questo lasso di tempo, in­
tercorso tra la fine della legislatura e l’appre-; 
stamento in Commissione di questo disegno di 
legge, ma non comprendo neanche come ad un 
certo punto i rappresentanti della maggioranza
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SI lascino prendere da una specie di enfatizza­
zione di questa legge per cui essa deve essere 
approvata necessariamente tra oggi e domani 
come se 15 o 20 giorni di tempo, o addirittura 
un mese, cioè il rinvio alla fine della sessione 
di bilancio, possa addirittura determinare non 
so quali guasti, come se questa legge fosse la 
panacea a tutti i mali.

E io vado notando questo: che noi ci trovia­
mo nella situazione di discutere, recependo qua­
si pedissequamente la normativa ed il contenu­
to della legge nazionale n. 142 del 1990, quan­
do, invece, attraverso Tesperienza e attraverso 
questo ritardato recepimento, avremmo già la 
possibilità di dare alcune risposte, alcune va­
lutazioni al tipo di funzionamento di questa leg­
ge nel resto del territorio italiano, e quindi va­
lutando se effettivamente questa legge ha rap­
presentato un elemento positivo dal punto di vi­
sta della maggiore partecipazione, dal punto di 
vista della maggiore trasparenza, dal punto di 
vista della maggiore stabilità e dal punto di vi­
sta dei maggiori controlli e se veramente que- 
sta legge è stata produttiva di quegli effetti che 
li legislatore statale si era intestato e riteneva, 
attraverso la approvazione di questa legge, di 
potere raggiungere. Io devo dire che, proprio 
alla luce di questa esperienza, in riferimento a 
quello che è successo e che continua a succe­
dere da un anno a questa parte (e più intensa­
mente da un anno a questa parte di quanto non 
tosse prima), in tutto il resto della Nazione, in 
tutto il resto del territorio italiano, che questa 
legge non ha assolutamente innovato in niente 
e non ha raggiunto gli obiettivi voluti dal legi­
slatore nazionale, cioè quelli di stabilire una 
maggiore partecipazione del cittadino all’attività 
delle istituzioni, alla capacità di queste di dare 
loro una risposta, conferendo trasparenza al si­
stema, rendendolo impermeabile alle infiltrazio­
ni mafioso e alle collusioni, ben note e che tutti 
abbiamo accertato, individuato e di cui siamo 
pienamente convinti, fra delinquenza, crimina­
lità, mafia e politica.

Io voglio sottolineare come sia stata indivi­
duata la causa dei mali degli enti locali proprio 
'n questa incapacità del comune di stabilire un 
rapporto di partecipazione tra il cittadino e i 
SUOI rappresentanti e quindi l’istituzione nel suo 
complesso. Altresì, proprio questa legge, in un 
solo caso e in un solo momento, avrebbe po­
lito far diminuire, far annullare il grosso di- 
s acco che c’è fra paese reale e paese legale.

Noi abbiarno individuato per questa legge dei 
necessan aggiustamenti attraverso i nostri emen­
damenti, che sono tutti emendamenti di conte­
nuto e non strumentali, perché non intendiamo 
assolutamente compiere nessuna strumentaliz­
zazione se non quella di fare esclusivamente il 
nostro dovere nell’interesse della gente, per cer­
care di modificare un sistema che penalizza 
enormemente il cittadino e quindi la gente e fi­
nirà un giorno per penalizzare anche voi (an­
cora non lo avete capito, ma penso che presto 
lo capirete!). Noi riteniamo che questa legge 
ancorché necessitante di alcune revisioni, di al­
cune modifiche, sia una legge che complessi­
vamente potrebbe raggiungere gli obiettivi che 
SI pone; però è un corpo senza capo, perché 
questa legge avrebbe una sua valenza dal pun­
to di vista politico e una sua valenza dal punto 
di vista effettuale, soltanto se e in quanto fos­
se prevista reiezione diretta del sindaco In ter­
mini di partecipazione non vi è dubbio che l’e- 
ezione diretta del sindaco significa elezione a 

volontà popolare, quindi determinazione asso­
luta dei cittadini nella scelta e nella elezione di 
colui il quale deve reggere le sorti dell’ente lo­
cale, della provincia e anche della Regione.

Per quanto concerne la stabilità, bisogna in­
nanzitutto sgombrare il campo da una facile af- 

per cui stabilità significa governa­
bilità: non è vero, perché esistono esempi ecla­
tanti in cui, a fronte di una stabilità, direi qua­
si assoluta, esiste e si sviluppa tuttavia il mal­
governo. Noi vediamo che in alcune ammini­
strazioni, come ad esempio un comune della 
mia Messina, Lipari, dove c’è la maggioranza 
assoluta della Democrazia cristiana, la conflit­
tualità è totale, le crisi si susseguono una dopo 
1 altra; e, sul caso di Lipari, non si è riusciti, 
nonostante si tratti di un comune che esprime 
una grossa valenza dal punto di vista turistico, 
a dare un’amministrazione alla città. E potrei 
continuare negli esempi.

Ma voi ritenete proprio che l’istituto della 
«sfiducia costruttiva» in un sistema di democra­
zia imperfetta possa veramente raggiungere l’o­
biettivo della stabilità? E stabilità — lo ripeto 
— non significa governabilità, perché la gover­
nabilità, o il buon governo, può essere assicu­
rato anche attraverso una coalizione. Ritenete 
proprio che sia questo uno degli aspetti più es­
senziali, risolutivi ai fini della stabilità? O non 
già invece la necessità di staccare l’Esecutivo 
e il Capo dell Esecutivo dall’influenza partito­
cratica che fa ad un certo punto ritenere al sin­
golo «capoccia» di quel partito o di quell’altro
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che: quello è il mio sindaco e non si tocca; che 
quel l’altro è il mio sindaco e non si tocca?

Presidenza del Vicepresidente Capodicasa

Ad un certo punto, i partiti del sistema non 
fanno altro che lottizzarsi pure i sindaci, per 
cui; lì non si deve toccare il sindaco sociali­
sta, perché è stato concordato che in quell’al- 
tro posto deve rimanere il sindaco democristia­
no. Ritenete voi che questo possa significare ve­
ramente, attraverso questa normativa, il rag­
giungimento dell’assoluta stabilità? E, anche a 
volere interpretare male il concetto di gover­
nabilità, che dalla stabilità così raggiunta si pos­
sa passare facilmente alla governabilità? Io ri­
tengo assolutamente di no, a meno che non si 
voglia non solo accettare il principio, ma defi­
nirlo in termini concreti e in termini immedia­
ti, che il sindaco va sottratto alla lottizzazione 
partitica, va sottratto alla lottizzazione corren- 
tizia e va eletto direttamente dal popolo per­
ché questo popolo conferirà al sindaco non so­
lo la possibilità e la facoltà di governare il pro­
prio comune, ma anche gli addebiterà qualsia­
si responsabilità nel momento in cui egli non 
sarà capace, o per impossibilità di rendersi utile 
alla collettività, o perché avrà continuato a go­
vernare così come avviene oggi con tanti sin­
daci che amministrano i comuni come se fos­
sero legibus soluti (e abbiamo esempi ad iosa 
per potere affermare questo), con tutte le con­
seguenze di infiltrazione mafiosa. Io ritengo che 
l’elezione diretta del sindaco sgombrerebbe il 
campo anche da questa penosa situazione in cui 
versano numerosissimi, quasi tutti i comuni, 
non solo italiani, ma soprattutto della nostra Re­
gione, e quindi darebbe la possibilità, davve­
ro, di una inversione di tendenza e di un mi­
glioramento della politica e del governo com­
plessivo delle nostre istituzioni locali.

Per quanto concerne i controlli, nel momen­
to stesso in cui concepite una Giunta che viene 
eletta sempre attraverso il criterio correntizio, 
che viene compressa, che viene orientata dal si­
stema partitocratico, voi ritenete che davvero, 
permanendo questa situazione, si possa raggiun­
gere quella efficienza, quella responsabilità che 
ciascuno deve avere? Cioè, pensate voi che nel 
momento stesso in cui, stabilendo e diversifi­
cando le competenze tra Giunta e Consiglio co­
munale, e appesantendo la Giunta di ulteriori 
competenze che si sottraggono al Consigliò co­

munale, questa Giunta o questa Amministrazio­
ne finirebbero con l’amministrare con maggio­
re trasparenza e fuori'^da qualsiasi illecito? Io 
ritengo assolutamente di no; e direi anche che, 
così come ho cercato di riferire in sede di ele­
zione diretta del Sindaqp, io penso che anche 
qui l’elezione diretta dql Sindaco, col tipo di 
scelta della Giunta da parte del sindaco, potreb­
be effettivamente raggiungere quelle finalità che 
sono intese alla maggioreTtrasparenza, alla mag­
giore efficienza e alla maggiore impermeabili­
tà alle infiltrazioni mafioso. Ma allora, signor 
Presidente, onorevoli coll^ghi, lo strumento è 
la figura del difensore cìnico?

Su questo, in punto di principio, noi ci tro­
viamo perfettamente d’accordo; però non ci tro­
viamo d’accordo, per esempio, in quelle che so­
no le modalità di elezione; perché, nel momento 
stesso in cui noi affidiamo! al sindaco, a quel 
sindaco che è voluto lì dal padrino Tizio o dal 
padrone Caio, e via dicend'p, la scelta del di­
fensore civico con lo stesso ̂ criterio partitocra­
tico, con la stessa individuazione in un settore 
politico che certamente non jpuò essere contra­
rio a quello del sindaco, non abbiamo conclu­
so proprio nulla! Faremmo lo stesso discorso 
dei managers delle USL, nel momento in cui 
una legge innovativa sulle USL avrebbe dovu­
to determinare la scelta e l’elpzione dei mana­
gers per ragioni di grossa competenza e al di 
fuori dalla militanza politica, 'e ha finito inve­
ce per far suggerire, attraverso Ila tema, a quelle 
stesse unità sanitarie locali, ii nomi di coloro 
i quali avevano già gestito le iamministrazioni 
sanitarie locali, perché posti lì dal capo corrente
0 dal capo sottocorrente o dal capo dell’ultima 
corrente di partito, possibilmente democristia­
no o socialista e ogni tanto liberale o socialde­
mocratico o repubblicano. La stessa cosa vo­
gliamo fare per il difensore civico?

Noi non dobbiamo sbagliare, perché altrimen­
ti, in questo empito sfrenato di volere a tutti
1 costi recepire questa legge nel brevissimo tem­
po, avremo determinato un mostro che non solo 
non ci aiuta nella nostra lotta ferma alla ma­
fia, nella nostra lotta ferma per il rinnovamen­
to delle istituzioni, ma che addirittura ci pone 
nelle condizioni di perdere anche quella consi­
derazione da parte del cittadino siciliano il quale 
da noi avrebbe preteso, proprio in occasione 
della discussione di una legge così importan­
te come quella relativa all’assetto degli enti lo­
cali, una svolta innovatrice e non, invece, 
un arroccamento conservatore su posizioni
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che non ci riguardano. Infatti, se è vero — e 
penso che sia vero, per lo meno, mi hanno in­
segnato così — che qualsiasi norma giuridica 
non deve fare altro che adeguarsi, porsi in sin­
tonia e recepire quelle che sono le istanze del­
la società e qual è soprattutto la realtà sociale 
in cui questa norma è destinata ad incidere, beh, 
allora io dico che se questa legge ha fallito in 
tuUo il resto del territorio italiano non potrà che 
miseramente fallire anche in Sicilia dove la real­
tà sociale è molto più drammatica di quanto non 
lo sia nel resto d’Italia, escludendo forse la Ca­
labria, la Puglia e la Campania. Infatti, signor 
Presidente ed onorevoli colleghi, per quello che 
io brevemente e per sintesi mi sono permesso 
di dire, questa legge non può assolutamente rag­
giungere la finalità di allontanare dal sistema 
di governo degli enti locali quella capacità, da 
parte della malavita organizzata e da parte della 
criminalità, di impossessarsi delle istituzioni at­
traverso una partitocrazia imperante, attraver­
so anche una, ormai appurata, accondiscendenza 
da parte degli amministratori che si dimostra­
no sensibili, quanto meno per fini elettorali, alla 
pressione criminale.

E allora perché questa battaglia? Una batta­
glia, quella che ci siamo infestati noi, che ha 
un duplice significato e una duplice finalità: 
quella di creare una svolta e un effettivo rin- 
novaniento, così come ci chiede la stragrande 
maggioranza dei cittadini, non solo italiani ma 
anche siciliani; e quella di dare la possibilità 
che la Regione, che l’Assemblea regionale si­
ciliana, ancora una volta non perda l’occasio­
ne per rivendicare a sé quel ruolo di autono­
mia, quel ruolo di sicilianità che deve essere 
sempre presente nelle nostre menti in qualun­
que momento della nostra attività politica. E 
questa sarebbe stata l’occasione migliore che noi 
ancora una volta finiamo per perdere, preoc­
cupati semplicemente di recepire la legge nu­
mero 142 del 1990. Mi raccontava un parla­
mentare della Commissione antimafia (di cui 
faccio parte) che — nel momento in cui sono 
andati a Roma — la prima cosa che è stata lo­
ro detta è stato; «Approvate subito la «142». 
Non so come sia stato risposto ad un fatto del 
genere; io avrei saputo rispondere, e avrei sa­
puto rispondere in termini veramente seri, per­
ché questo è semplicemente vergognoso. Co­
me è vergognoso che si debba leggere sui gior­
nali che su un disegno di legge di questo tipo, 
ove effettivamente si è innestato, anche da par- 
c di parecchi parlamentari della maggioranza.

il discorso attorno all’elezione diretta del Pre­
sidente della Repubblica, arrivino le segreterie 
nazionali dei partiti socialista e democristiano 
per dire «No, questo non si deve fare». E a un 
certo punto il Governo della Regione e i Capi­
gruppo della Democrazia cristiana e del Parti­
to socialista debbono infrenare questo slancio 
che forse per la prima volta questa Assemblea 
regionale ha avuto, per bloccare, attraverso la 
niinaccia del voto di fiducia, qualsiasi possibi­
lità di rinnovamento.

Questa è una arroganza degna della stessa ar­
roganza dei sindaci che voi volete lasciare al 
loro posto, eletti come voi continuate a volere 
che siano eletti per essere uno vostro, uno del- 
1 altro e uno dell’altro ancora; continuate su 
questa strada! Noi continueremo questa nostra 
battaglia perché siamo convinti che è una bat­
taglia sacrosanta e soprattutto che è una batta­
glia neH’interesse della gente e non nell’inte­
resse di coloro che invece sulla gente speculano.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che sono stati presentati i seguenti ordini del 
giorno, di cui do lettura; il n. 29; «Iniziative 
presso il Ministro degli interni e i prefetti del- 
1 Isola per l’abrogazione della normativa nazio­
nale concernente il soggiorno obbligato di ele­
menti mafiosi in comuni diversi da quello di 
residenza o di dimora abituale», degli onore­
voli Parisi, Lombardo Salvatore, Capitummi- 
no e Mazzaglia:

«L’Assemblea regionale siciliana

Considerato che nelle ultime settimane si sono 
susseguite in vari centri della Sicilia manifesta­
zioni popolari, ultima quella grandiosa di Ca- 
stelbuono sulle Madonie, contro la presenza di 
mafiosi inviati in soggiorno obbligato;

Considerato che tali manifestazioni rappresen­
tano un segno del l’accresciuta coscienza civile 
antimafiosa del poplo siciliano, cui va data ri­
sposta dalle Istituzioni;

Considerato che la presenza di elementi ma­
fiosi in tali comuni rappresenta un pericolo di 
diffusione della mafia e di collegamento con 
elementi mafiosi locali, determinando una cre­
scita complessiva del fenomeno;

Considerato, quindi, che le misure antimafia, 
quali il soggiorno obbligato in altri comuni, nel­
le condizioni attuali delle comunicazioni, rap-

^t'xocoììii, f. 129 (500)
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presentano uno strumento non adeguato e per­
fino controproducente,

impegna il Presidente della Regione

— ad intervenire presso il Ministro degli In­
terni e presso i Prefetti dell’Isola per chiedere 
la revoca di tutti i provvedimenti di assegna­
zione di soggiornanti obbligati in comuni diversi 
da quelli di residenza;

— a chiedere una sollecita modifica dell’ar­
ticolo 20 del decreto legge 13 maggio 1991, nu­
mero 152, convertito in legge numero 203 del 
1991, nel senso di abrogare le misure riguar­
danti il soggiorno obbligatorio in comuni diversi 
da quello di residenza o dimora abituale». (29)

P arisi - L ombardo S alvatore 
- C apitummino - M azzaglia .

Do lettura dell’ordine del giorno numero 30; 
«Conferma della data del 15 dicembre 1991 per
10 svolgimento delle elezioni in alcuni comuni 
siciliani», degli onorevoli Cristaldi ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che sono state fissate le elezioni 

amministrative in alcuni comuni della Sicilia per
11 15 dicembre 1991 a seguito di fatti che han­
no determinato interventi di autorità giudizia­
rie oltre che di organi istituzionali preposti, col­
limati con lo scioglimento dei Consigli dei co­
muni interessati;

considerato, altresì, che dopo avere fissata la 
data delle elezioni per il 15 dicembre apparreb- 
be incomprensibile un eventuale slittamento di 
tale data anche in considerazione delle preca­
rietà gestionali in cui sono piombati tali comu­
ni con i commissari regionali che, pur svolgen­
do con impegno il loro lavoro, non rispondo­
no alle regole di una vera democrazia, nella 
quale è il popolo a scegliere le formule e la for­
ma di governo,

impegna
il Governo della Regione

a non adottare atti tendenti allo slittamento 
della data delle elezioni confermando lo svol­
gimento delle stesse elezioni per il 15 dicem­
bre 1991» (30).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - V irga .

È iscritto a parlare l’onorevole Montalbano. 
Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, una conduzione un po’ ballerina 
dell’ordine degli interventi mi costringe a par­
lare adesso e quindi ad approfittare, seppure in 
maniera molto moderata, dell’attenzione di 
quanti dei colleghi presenti non dovessero avere 
problemi di attacchi ipoglicemici, nel senso che 
io non intendo costringere oltre un certo ora­
rio la presenza dei colleghi in Aula, prima del­
l’interruzione antimeridiana dei lavori.

Tuttavia ritengo che sia indispensabile in que­
sto dibattito riproporre alcune questioni di ca­
rattere fondamentale che, al di là dell’appro­
fondimento delle questioni che riguardano il re- 
cepimento della legge numero 142, non posso­
no-non indurci ad una riflessione politica che 
noi consideriamo primaria e che attiene soprat­
tutto ai proponimenti di questo Governo all’at­
to della sua elezione. In verità, onorevoli col­
leghi, già prima delle elezioni regionali, in Si­
cilia era parsa in qualche modo imporsi nel di­
battito fra le forze politiche la necessità di fare 
— di questa legislatura — una legislatura co­
stituente. A grandi parole e con una certa alti- 
sonanza, i comizi elettorali sono stati caratte­
rizzati da questi impegni, che non sono stati sol­
tanto presi da candidati dei partiti della mino­
ranza e dell’opposizione in questa Assemblea 
regionale. Sono stati impegni che hanno carat­
terizzato soprattutto, e comunque, anche gli 
esponenti di questa maggioranza, di una mag­
gioranza che ribadisce nelle dichiarazioni prò- 
grammatiche questo orientamento politico, di 
una maggioranza che ribadisce l’impegno di 
aprire una fase nuova della vita politica sici­
liana, di aprire una fase costituente, appunto, 
di rinnovamento della politica e delle istituzio­
ni in Sicilia e che, tuttavia ripresenta qui il volto 
di una maggioranza che fa pendere il piatto de - 
la bilancia dal lato di una concezione pragma­
tica della politica, di un pragmatismo senza va­
lori e senza riferimenti ad un fermento politi­
co, sociale, culturale che, «al di là del Pal^ 
zo», come lo chiamava Pasolini, è ancora m 
tenso e forte.

Ebbene, qui la risposta che si sta tentando  ̂
dare, da parte della maggioranza soprattutto, 
una risposta ancora una volta di basso prò i 
Così del resto è stato per le occasioni 
denti, per l’occasione che ha riguardato n
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battito su e questioni della criminalità organiz­
zata e sulla mafia; così del resto è per quanto 
riguarda, appunto, la riforma dell’ordinamen­
to regionale in materia di appalti. Così è in 
sostanza, giorno dopo giorno, per tracciare un 
profilo di questa maggioranza, che è un profi­
lo poco adeguato, certamente non adatto a da- 
re voce e vita alle istanze della società civile 
■n Sicilia. Si obietta, certo senza nessun tipo 
di attenzione o senza sensibilità rispetto ad una

approfondimento, che in Si­
cilia abbiamo la necessità, in qualche modo di 
non séparé una diversità rispetto all’ordi’na- 
mento legispivo nazionale. È la stessa stanca 
obiezione che ci viene-relativamente alla que­
stione degli appalti, che ci viene ripresentata an­
cora relativamente alle questioni che le oppo­
sizioni stanno ponendo in questo Parlamento a 
poposito della elezione diretta del sindaco. 
Nessuno qua vuole imporre una sorta di dop­
pio tavolo, in cui permangono elementi legisla­
tivi di diversa caratura, di diversa importanza 
politica con il resto del Paese. Ma qui voglia­
mo cogliere l’occasione, onorevoli colleghi dì 
una attenzione che va certamente data alle que­
stioni che riguardano un sommovimento, un di­
sagio profondo che c’è nella società italiana e 
nella società siciliana. Ebbene, la Sicilia, do­
tata di poteri primari in questo campo, può le­
gittimamente appropriarsi di queste potestà per 
proporre, in seno a questo Parlamento, questio­
ni di grande rilevanza politica e istituzionale 
di moralità, di riforma della politica, come 
quella della elezione del sindaco. Io ritengo che 
I dovere nostro, il dovere di questa Assemblea 
sia quello di riappropriarsi gelosamente di questi 
poteri, di non rinunciare a questa potestà C’è 
un vulnus rispetto alla potestà grande dello Sta­
tuto. C’è il perseguimento, volta per volta, da 
parte di questa maggioranza, di una dequalifi- 
cazione o comunque di uno svuotamento delle 
attribuzioni autonomistiche. E questo non è as- ' 
solutamente al passo con le esigenze e con la 

proviene dalla società civile 
Ebbene, onorevoli colleghi, allora noi pen­
a lo  che questa occasione, rappresentata dal- 
aiscussione relativa al recepimento della leg­

ge numero 142, in Sicilia poteva essere una oc- 
sione utile, un’occasione indispensabile al fine 
mettere il Parlamento siciliano nelle condi- 

rp anticipare già una tendenza di caratte- 
generale. E del resto, che cosa ci dico- 
milioni di votanti al referendum sulla

preferenza unica? Del resto che cosa ci dice 
questo fermento che porta alle firme per il re­
ferendum soprattutto in relazione alle materie 
della riforma isfituzionale, e della legge eletto­
rale dei comuni, quindi che deve essere pro­
spettata, con tendenza maggioritaria, la legge 
uninominale al Senato e così via? Ci dicono che 
nel Paese e viva questa istanza, e faceva bene 
1 onorevole Speziale a cogliere la contraddizione 
di quei colleghi parlamentari che sui manifesti 
a h-alermo annunciavano questo loro grande im- 
^gno  civile di riforma, a partire dall’onorevole 

apitummino ed altri, e che invece in quest’Au- 
la non solo non sono presenti, ma rinunciano 
ad intervenire nel momento in cui qui nel Par­
lamento abbiamo la possibilità di intervenire su 
una materia di questa natura. Ebbene, noi le­
ghiamo questa questione soprattutto con il di­
sagio e il degrado che c’è nello scenario poli­
tico siciliano; c’è un principio di irresponsabi­
lità che ormai prende piede nella società poli- 
tica’ c e uh principio che non consente agli elet­
tori di individuare responsabilità, c’è un asset­
to istituzionale politico ed elettorale che non ci 
consente, esso sì onorevoli colleghi, di fare il 
passo verso l’Europa che tutti auspichiamo, che 
tutti piu o meno astrattamente si auspicano II 
passo verso l’Europa questo nostro Paese lo fa 
solo nella misura in cui è nelle condizioni di 
dotarsi di un sistema istituzionale legislativo che 
può camminare passo a passo, fianco a fianco 
con le democrazie occidentali europee moder­
ne, dove il sistema deH’alternanza, del princi­
pio della responsabilità della classe dirigente, 
e un principio sancito ^nche attraverso forme 
di ^modernamento delle strutture istituziona­
li. Cosi qui non è, e nel momento in cui si fa 
un gran parlare della partitocrazia che invade 
1 Amministrazione pubblica, che la permea che 
SI presta alle scorrerie delle organizzazioni’ma­
lavitose, alla formazione di gruppi di pressio- 

I ne che probabilmente nei paesi anglosassoni si 
chiamano lobbies, qui in questa nostra Regio­
ne molto spesso si chiamano mafia, si chiama­
no intreccio fra potere politico, potere affari­
stico e potere mafioso, e allora la risposta alta 
non e quella del recepimento sic et simpliciter 
delle normative di carattere generale.

La risposta alta deve venire da un approfon­
dimento che il Parlamento siciliano deve ope­
rare in virtù ed in presenza di una situazione 
specifica che non deve sfuggirci nemmeno in 
queste occasioni, nemmeno in questi passaggi, 
nemmeno in questo momento in cui noi ab-
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biamo la possibilità di intervenire in questa di­
rezione.

Ebbene, noi quindi non possiamo rinunciare 
così alla necessità di un approfondimento e di 
una discussione, non possiamo accettare la lo­
gica di una maggioranza, che riteniamo legitti­
ma ma che non riteniamo al riparo di un pe­
sante giudizio politico negativo da parte dell’op­
posizione e da parte del Partito democratico del­
la sinistra presente all’Assemblea regionale si­
ciliana. Non la mette certamente al riparo, per­
ché la tendenza è quella, anche un po’ vellei­
taria, non voglio esprimere altri elementi di giu­
dizio, di addossare la responsabilità della non 
approvazione in tempi utili (poi bisognerebbe 
stabilire quali sono questi tempi utili) della 
«142» alle opposizioni, all’atteggiamento delle 
opposizioni complessivamente articolate. Ebbe­
ne, non è certamente così; vuole questa mag­
gioranza negare la necessità di un approfondi­
mento in questa direzione? Vuole l’onorevole 
Sciangula, vogliono i rappresentanti e i Capi- 
gruppo di questa maggioranza negare a questo 
Parlamento la possibilità di individuare, attra­
verso questa occasione, il momento in cui bi­
sogna approfondire questioni di questo tipo?

PAOLONE.
canato!

Lo vuole l’onorevole Trin-

MONTALBANO. Ebbene, non si può cer­
tamente quindi dire che la responsabilità del 
mancato recepì mento della legge «142» in tempi 
utili (del resto di tempo qui in questa Assem­
blea se ne perde abbastanza, considerati i tem­
pi dilazionati del procedere politico, ammini­
strativo e legislativo) possa essere attribuita alle 
opposizioni. Questo tipo di giudizio noi lo ri­
gettiamo, noi diciamo che non stiamo facendo 
perdere tempo a nessuno. Anzi stiamo tirando 
per la giacca una maggioranza insensibile ed as­
sente rispetto a questa domanda forte che vie­
ne dal popolo siciliano. Noi pensiamo che sia 
giusto farlo, che sia giusto portare avanti que­
sto ragionamento. E non siamo d’accordo con 
quanto diceva stamane l’onorevole Graziano in 
quest’Aula, cioè non siamo d’accordo che esi­
ste una contraddizione fra la tendenza, fra il 
quadro di riferimento che avvia ed impone il 
recepimento della «142», e l’elezione diretta dei 
sindaci; non siamo d’accordo perché, allorquan­
do la «142», rivisitando i poteri delle istituzio­
ni degli enti locali, e quindi del Consigliò da

un lato e dell’Esecutivo dall’altro, finisce con 
il sottolineare i poteri stessi dell’Esecutivo, va 
certamente nella direzione di una migliore e più 
netta identificazione dei poteri dell’Esecutivo 
stesso. E la elezione diretta del sindaco non è 
altro che un procedere in quella direzione, ma 
una direzione molto più chiara, molto più sot­
tolineata, molto più evidente agli occhi di un 
rinnovato rapporto fra cittadino-elettore e classe 
politica. Ci consentiamo, seppure affettuosa­
mente, di richiamare questa incongruenza del­
l’onorevole Graziano, peraltro presentatore di 
un disegno di legge relativo all’elezione diret­
ta del sindaco; pensiamo che non sia giusto in­
trupparsi in una logica, che noi non possiamo 
giustamente e necessariamente fare nostra, che 
è di una maggioranza di piantonamento. Qui è 
stata eletta una maggioranza di piantonamento 
che deve piantonare l’istituzione Regione da qui 
alle elezioni nazionali, senza la possibilità, sen­
za la capacità, senza la voglia peraltro — io non 
parlo delle capacità individuali dei singoli col­
leghi della maggioranza di governo — di osa­
re, di affrontare le questioni della riforma isti­
tuzionale in Sicilia, e di affrontarla accettando 
il dibattito parlamentare in quest’Aula, un di­
battito a cui si intende sfuggire, un dibattito ver­
so il quale la maggioranza, attraverso questo 
ricorso, un po’ pietoso — consentitemi il ter­
mine un po’ pesante — al voto di fiducia, co­
stringe ad un’immagine di basso profilo del Go­
verno siciliano. E allora il punto...

RAGNO. Se non cade!

MONTALBANO. No, ma il Governo cade 
anche per forza di voti dì fiducia, onorevole 
Ragno.

RAGNO. ’U fuiri è vriogna ma è salvamen­
to di vita!

MONTALBANO. Infatti, nel momento in cui , 
il ricorso al voto di fiducia è costante, per met-  ̂
tere al riparo il Governo da una necessità di 
approfondimento del dibattito in seno all’As- , 
semblea regionale siciliana, allora vuol dire che 
c’è una maggioranza che non si sente sicura.
C’è una maggioranza che vive forte questa con­
traddizione! Del resto lo dice la maggioranza 
stessa, nella relazione di presentazione dei pro' 
getti di legge per il recepimento della «142».
La maggioranza dice, per esempio, che «il re-
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cepimento dei principi fondamentali della leg­
ge “ 142” non significa appiattimento dello Sta­
tuto speciale», come a mettere un po’ le mani 
avanti; non significa appiattimento dello Statu­
to speciale, come a prevenire una critica, co­
me a prevenire un punto debole, a trincerare 
un punto debole nell’impostazione della mag­
gioranza; «né significa — dice ancora la rela­
zione della maggioranza — abdicazione alla po­
testà legislativa esclusiva che la Regione sici­
liana mantiene su tale materia». Mantiene in 
astratto, mantiene nelle opzioni o comunque 
nelle dichiarazioni politiche di principio, ma 
certo non mantiene nel corso di questa occa­
sione. E nella relazione della Commissione si 
legge inoltre; «Ciò tuttavia non significa rinun­
ciare ancora una volta», si richiama allo stes­
so concetto, «alla potestà legislativa statutaria­
mente riconosciuta».

Ecco, se questa voglia di sottolineare la man­
cata rinuncia ai poteri statutari che noi abbia­
mo è qualcosa di concreto, qualcosa di serio, 
allora noi dobbiamo affrontare il dibattito. Voi 
colleghi della maggioranza e del Governo do­
vete affrontare il dibattito ed affrontarlo in re­
lazione ad una sfumatura, ad un’articolazione 
delle proposte, che pure è presente in quest’Au- 
la. Il Gruppo del Partito democratico della si­
nistra si è adoperato affinché, nella consapevo­
lezza della necessità di un recepimento della 
«142», anche in tempi brevi e nell’attuale ses­
sione, si potesse lanciare un segnale forte, certo 
un segnale politico, non legislativo, ma un se­
gnale forte alla società siciliana, cioè quello di 
una norma propositiva, di una norma che con­
senta a questo Parlamento di dire alla società 
siciliana che la direzione di marcia che noi im­
bocchiamo è quella della elezione diretta dei 
sindaci, all’interno della quale ci riserviamo la 
possibilità di un approfondimento in questo Par­
lamento. Tuttavia, non si vuole, da parte della 
maggioranza, nemmeno accettare questo tipo di 
percorso che noi riteniamo ragionevole, che noi 
riteniamo certamente adeguato alla necessità di 
un giusto confronto tra le forze presenti nel Par­
lamento siciliano, giusta necessità che altre for­
ze politiche, certo non noi, certo le forze poli­
tiche della maggioranza, hanno di approfondi­
re in sede politica ulteriormente le questioni che 
riguarderebbero un profondo rivolgimento del- 
I assetto istituzionale della nostra Regione, che 
segnerebbe a nostro giudizio un passo qualifi­
cante. Quindi noi abbiamo da esprimere il no­

stro giudizio negativo anche sull’andamento di 
questo dibattito. Lo abbiamo da esprimere, più 
che sulle cose dette, sulle cose non dette, sui 
silenzi, ancora una volta, sull’atteggiamento di 
basso profilo che il Governo di questa Regio­
ne sta assumendo anche in relazione alla legge 
«142»; e ci riserviamo, nel corso del dibattito, 
anche nell articolato, di rendere viva questa no­
stra esigenza politica che a nostro giudizio ci 
fa rappresentare una esigenza più vasta del po­
polo siciliano.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 13,15, è ripresa
alle ore 16,45)

Presidenza del Presidente 
PICCIONE.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. È iscritto 
a parlare l’onorevole Orlando. Ne ha facoltà.

ORLANDO. Signor Presidente, onorevole 
collega — perché credo di non potere usare il 
plurale, vista la presenza di un solo collega in 
Aula —, io credo che questo dibattito sull’ap­
plicazione della legge numero 142 sia, se ve 
ne fosse bisogno, la migliore dimostrazione che 
cohtinuiamo con la fiera delle occasioni perdute. 
E devo dire che la circostanza che io parli in 
questa Aula, nella quale ci sono soltanto un rap­
presentante del Governo, peraltro non l’Asses­
sore per gli enti locali, ed un collega deputa­
to, credo sia la migliore dimostrazione di co­
me questo dibattito sia un dibattito che non in­
teressa nessuno.

Io vorrei fare due considerazioni soltanto. La 
prima: noi stiamo distruggendo la speciale au­
tonomia siciliana, noi stiamo cioè sostanzial­
mente facendo dire alla gente che la speciale 
autonomia siciliana è un ingombro per una mi­
gliore efficienza dei servizi e dell’amministra­
zione pubblica, un ingombro per la partecipa­
zione. Da Reggio Calabria in su questa legge 
numero «142» si applica; in Sicilia, in ragione 
di quella specialità che dovrebbe consentire un 
governo degli enti locali più efficiente, questa 
stessa legge non trova applicazione. Allora è 
il caso di dire che la speciale autonomia sici­
liana assomiglia tanto alla grande muraglia ci-
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nese: la grande muraglia venne costruita dai ci­
nesi per difendere la Cina dai popoli mongoli 
che venivano dal Nord; essa venne costruita co­
sì bene, ma così bene, che isolò la Cina dal 
resto del mondo. Così, quando il secolo scor­
so le truppe giapponesi entrarono in contrasto 
con le truppe cinesi, i giapponesi avevano mo­
derne armi da fuoco e i cinesi, che pure ave­
vano inventato la polvere da sparo, si erano di­
fesi così bene, si erano così ben isolati dal pro­
gresso che loro stessi avevano provocato, da af­
frontare le truppe giapponesi armati di spade 
e di ombrelli da mandarini. La realtà vera è 
che questa nostra Regione è una Regione co­
struita da mandarini senza spada e senza om­
brelli, che rischia di essere senza dignità, se è 
vero come è vero che ci siamo messi in pri­
gione: questa speciale autonomia sta mettendo 
in prigione il bisogno di futuro di questa no­
stra Regione. Allora io vorrei soltanto fare que­
sta considerazione, ricordando quanti sforzi, 
quanto impegno ha provocato la nascita di que­
sta speciale autonomia siciliana. E, continuan­
do il parallelismo con la muraglia cinese, vor­
rei ricordare la espressione di Huang Cheng, 
che come è noto è l’imperatore che diede ini­
zio alla costruzione della grande muraglia; 
Huang Cheng diceva: «Ma come potevo costrui­
re la grande muraglia senza rompere le vene 
della terra». E certamente fu una operazione dif­
ficile costruire la grande muraglia come diffi­
cile fu l’operazione di realizzazione della spe­
ciale autonomia. Forse è giunto il tempo che 
noi cominciamo a demolire questa grande mu­
raglia e cominciamo ad interrogarci a che cosa 
serve questa speciale autonomia.

Un secondo aspetto, che si riferisce al tema 
che oggi è al centro del dibattito o di quello 
che sembra essere un dibattito o di quello che 
taluno vuole simulare essere un dibattito: que­
sta Assemblea regionale siciliana non approverà 
le disposizioni elettorali che si riferiscono alla 
elezione del sindaco e della giunta. Non lo fa­
rà; non lo farà perché non lo vuole fare e per­
ché quello che adesso sta accadendo è quello 
che si chiama, con espressione che appartiene 
al nostro dialetto siciliano, «l’annacamentu» che 
indica il movimento della «naca»: il massimo 
di movimento con il minimo di spostamento.

Noi all’interno di questa Assemblea stiamo 
assistendo ad un grande «annacamentu», cioè 
ad un grande movimento senza nessuno sposta­
mento: lo spostamento possibile sarebbe quel­

lo di approvare norme sull’elezione diretta de­
gli esecutivi. Noi siamo convinti che, se non 
si costruisce il rapporto consenso-potere- 
responsabilità, conta poco cercar di rendere ef­
ficiente il potere. La legge numero 142 cerca 
in qualche misura di rendere efficiente il pote­
re. La democrazia funziona quando c’è un cor­
retto rapporto tra consenso-potere-responsabi­
lità, quando chi ha il consenso ha anche titolo 
ad esercitare il potere e chi ha consenso e po­
tere è anche responsabile. E conta poco anda­
re a rendere efficiente il potere se poi questo 
potere lo si mette fuori dal circuito consenso- 
responsabilità, per cui si verifica oggi quello 
che si verificherà anche domani non approvando 
una riforma elettorale degli esecutivi; che c’è 
qualcuno che ha molto consenso e molta re­
sponsabilità, ma il potere sta da un’altra parte. 
Poi non stupiamoci se recenti sondaggi in Lom­
bardia, che appena ieri sono stati resi noti, la­
sciano intendere che alle prossime elezioni po­
litiche soltanto il 32 per cento si riconoscerà 
nei partiti e il 68 per cento si rifiuta di votare 
per qualsiasi partito. Io credo che su questo 
dobbiamo fare una riflessione, in Lombardia co­
me in Sicilia; dobbiamo chiederci il perché con 
un sussulto di orgoglio, con quel sussulto di or­
goglio che abbiamo chiesto in un’altra occasione 
sprecata, quando si è dibattuto sulla trasparen­
za, sulla lotta alla mafia e alla fine invece il 
dibattito è stato strozzato perché bisognava co­
munque difendere un Assessore di questa Giun­
ta. Oggi si spreca un’altra occasione, l’occa­
sione cioè di poter procedere alla elezione di­
retta del sindaco, noi diciamo del sindaco e del­
la giunta, convinti come siamo che occorre pro­
cedere all’elezione diretta degli esecutivi, per­
ché l’elettore possa sapere con nomi e cogno­
mi chi governerà il comune, chi governerà la 
provincia; noi siamo convinti che lo stesso deb­
ba avvenire a livello regionale e a livello 
centrale.

Ecco, questi due aspetti mi premeva di sot­
tolineare, per ribadire con molta forza, con tutte 
le forme, ciò che noi intendiamo portare avan­
ti, perché la gente sappia che qui si sta massa­
crando la speciale autonomia siciliana, ma si 
sta trasformando in una prigione quella che do­
vrebbe essere una fortezza per difendere alcu­
ni valori e alcuni principi e si sta perdendo 
un’occasione, un’altra occasione perduta. Re­
sterà, quando scriveremo la cronaca o la sto­
ria di questi giorni, che per lo meno qualcuno
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ha ricordato che si stava sprecando un’oc­
casione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Parisi. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, innanzi tutto vorrei dire qualche cosa sul 
significato della 142, del suo recepimento in Si­
cilia. Io ho ascoltato nei giorni scorsi un’inter­
vista al Presidente dell’Assemblea, in televisio­
ne, ad un’emittente privata. Il giornalista chie­
deva al Presidente dell’Assemblea perché la Re­
gione tardava a recepire questa legge naziona­
le, che avrebbe portato alla sconfitta della ma­
fia in Sicilia. Giustamente il Presidente dell’As- 
semblea disse che era bene non enfatizzare il 
significato della 142; ma io credo non bisogna 
enfatizzare nessuna legge in se stessa come stru­
mento risolutivo di una battaglia che va mossa 
da tanti fronti, da tanti lati e che soprattutto è 
una battaglia che parte dal rinnovamento dei 
partiti, che parte dal rinnovamento della poli­
tica, dal rinnovamento del rapporto fra i parti­
ti e la politica e la cosa pubblica da un lato e 
il cittadino dall’altro.

Condivido questo saggio avviso del Presidente 
dell Assemblea che invitava a non enfatizzare, 
a non esagerare il significato della 142 dicen­
do che era una legge buona, utile, io aggiungo 
perfettibile e dico perfino, per certi aspetti e 
per certi punti, non migliore di certa legisla­
zione siciliana, regionale, o anche di certi pas­
saggi dello stesso ordinamento degli enti locali 
siciliani. Quindi, concordo pienamente con que­
sta non enfatizzazione, e concordo non per­
ché, ripeto, non vi siano altri punti nella 142 
che rappresentano una innovazione rispetto al­
la legislazione vigente anche in Sicilia, ma per­
ché vedo, in questa enfatizzazione che hanno 
latto talune forze, una sorta di cattiva coscien­
za per tutto quello che non si è fatto e non si 
fa nella lotta per il buon governo, per la mo­
ralizzazione della cosa pubblica nella lotta alla 
mafia. Una cattiva coscienza che crede di co­
prirsi di fronte ad una opinione pubblica nazio­
nale che guarda la Sicilia con un occhio certa­
mente non benevolo, anche se talvolta anche a 
torto, spesso non a torto, e quindi coprirsi fa­
cendo di questa 142 la buona bandiera; dopo 
di che, dopo essere stata approvata la 142, avre­
mo le carte in regola, la Sicilia potrà andare 
3 testa alta e tutto sarà stato risolto nella lotta

per la moralizzazione, nella lotta contro la mafia 
per un corretto funzionamento delle istituzioni 
pubbliche. Io vedo una cattiva coscienza, così 
come la vedo — e qui ancora più pelosa — nel 
grido «adeguiamoci anche negli appalti alla nor­
mativa nazionale», come se non fosse noto che 
dal punto di vista della battaglia, del tentativo 
di opporsi alle infiltrazioni della mafia in que­
sto settore, la legge nazionale non è peggio del- 
1 attuale legge regionale 21, che noi pensiamo 
debba essere modificata ma in una direzione tut­
ta diversa dalla legislazione nazionale. Però c’è 
questa corsa, parifichiamoci a tutto quello che 
si fa in campo nazionale ed avremo le carte in 
regola, perché così nessuno potrà dirci niente, 
abbiamo le stesse leggi che ci sono a Reggio 
Calabria o a Milano o a Torino. Le abbiamo 
anche in Sicilia, e quindi se la mafia continue­
rà a spadroneggiare non dipende da noi classe 
politica, classe dirigente, amministratori o Go­
verno, perché le leggi le abbiamo uguali, e 
quindi siamo a posto.

Ebbene, io credo, quindi, che questo atteg­
giamento falsamente mitizzante della legge 142 
da parte delle forze di governo sia appunto l’e­
spressione della cattiva coscienza di chi pensa 
di potersi mettere in qualche maniera le carte 
in regola, una cattiva coscienza, sapendo che 
ben altro ci vuole per portare avanti quella bat­
taglia.

Ed allora da qui i proclami, gli appelli in­
terni all’Assemblea ed esterni, da parte di ta­
luni grilli parlanti, o scriventi, ogni giorno sui 
giornali, che invitano il Governo e la maggio­
ranza alla mano dura contro quelle forze poli­
tiche che vogliono una qualche cosa nella 142 
che non collima perfettamente con la 142 stes­
sa, che la vogliono migliorare. Da qui questo 
invito, questa eccitazione che viene dai gruppi 
della maggioranza allo scontro, questa eccita­
zione a mettere avanti un uso smodato della fi­
ducia da parte del Governo, come se questa fi­
ducia potesse evitare di illustrare tutti gli emen­
damenti che sono stati presentati, quasi si vo­
lesse che questi emendamenti fossero lungamen­
te illustrati, quasi, ripeto, che si volesse invo­
gliare l’opposizione a fare una sorta di ostru­
zionismo per potere ricavare due risultati: non 
fare la 142, perché intanto magari entriamo nel 
nuovo calendario di sessione di bilancio e po­
tere dire che la 142 non si è fatta perché le op­
posizioni, o l’opposizione, non l’ha voluta fa­
re, perché ha voluto discutere, ha voluto por-

-m
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tare avanti un’opera di ostruzionismo su tutti 
gli emendamenti. Io ho questa impressione e 
ve lo dico chiaramente: che nella maggioranza 
si stia lavorando per eccitare un ostruzionismo 
da parte dell’opposizione o da chi si vuole ac­
conciare ad una linea ostruzionistica, nella spe­
ranza che questo ostruzionismo in definitiva 
porti ad un ulteriore scivolamento, per poter di­
re ancora una volta che «la 142 noi la voleva­
mo, purtroppo non si è potuto fare, si rinvia 
a nuova data perché l’opposizione l’impedisce».
E da qui questi appelli, queste chiamate alla 
«guerra», questo voler mettere avanti in ogni 
momento la questione di fiducia che, ripeto, fa 
insorgere anche il sospetto che, a forza di fi­
ducia, si voglia mettere in luce l’estrema sfi­
ducia che c’è in questo Governo da parte della 
stessa maggioranza o di settori di questa stessa 
maggioranza.

Detto questo, la posizione nostra, del Parti­
to democratico della sinistra è stata illustrata da 
diversi miei compagni. Voglio riassumerla an­
cora un momento. Noi siamo per l’approvazio­
ne della 142, abbiamo presentato un numero li­
mitato di emendamenti — credo che siano in 
tutto 12 — alcuni di carattere politico, altri di 
carattere tecnico; non sarà certo questo nume­
ro di emendamenti discusso e votato, o soltan­
to discusso, se il Governo porrà la questione 
di fiducia preventiva suU’artlcolo 1, impeden­
do di votare questi emendamenti. Alcuni degli 
emendamenti presentati sono migliorativi e in 
questo momento l’Assessore sta cercando di di­
scuterne informalmente con i capigruppo. Per 
cui l’Assessore da un lato cerca di migliorare 
la legge attraverso un rapporto informale con 
i gruppi su alcuni emendamenti, e dall’altro mi­
naccia il taglio di questi emendamenti perché, 
con la scusa della fiducia, gli emendamenti al 
massimo possono essere illustrati, discussi, ma 
non votati; quindi è un doppio binario quello 
sul quale si sta camminando.

Ma, ripeto, non sarà di certo per i nostri 
emendamenti che sono pochi e per la discus­
sione che su di essi faremo, che la legge non 
si farà. E non ci atteggeremo su una linea ostru­
zionistica che non potremmo neanche sviluppa­
re, avendo soltanto pochi emendamenti. Ma c’è 
un punto politico che abbiamo posto e che ri­
proponiamo, e che è già stato illustrato da di­
versi compagni, sperando che ancora ci sia spa­
zio per una soluzione equa, per una soluzione 
politica che sia il risultato non di uno scontro

ricercato ed anelato da parte della maggioran­
za per potersi dare degli alibi, ma che possa 
essere un punto su cui un risultato politico possa 
essere ottenuto partendo dal fatto che questo te­
ma dell’elezione diretta del sindaco è un tema 
che ormai è maturato ampiamente nella socie­
tà. Dicevo oggi in una riunione dei capigrup­
po che da tutti i sondaggi popolari demoscopi­
ci emerge una larghissima preferenza degli ita­
liani per l’elezione diretta del sindaco, a livel­
lo deH’80, 85 per cento. Mi si è obiettato che 
anche per l’elezione a Presidente della Repub­
blica ci sono larghi pronunciamenti popolari, 
sempre attraverso i sondaggi, che non raggiun­
gono certamente quel livello, ma sempre un lar­
go pronunciamento; il che non impedisce di dire 
che in questo momento, mentre stiamo discu­
tendo di ordinamento degli enti locali, non si 
possa oggi discutere dell’elezione diretta del sin­
daco, non vedo perché questa contraddizione. 
Oppure la riforma delle istituzioni deve essere 
una riforma che si fa tutta insieme? Ma chi ci 
crede ad una riforma fatta che vada dalla Pre­
sidenza della Repubblica fino all’elezione del 
sindaco, tutta attraverso un unico movimento, 
supponendo pure che la linea della Presidenza 
della Repubblica eletta dal popolo sia una li­
nea che poi alla fine sarà vincente!

C’è un massimalismo del «tutto o nulla», che 
tutto sommato fa intendere che la famosa gran­
de riforma in realtà era ed è una grande pro­
paganda per le riforme, ma non un volere le 
riforme. Io credo che le riforme intanto si co­
minciano laddove più sono mature e laddove 
intanto è possibile portarle avanti. Allora la que­
stione dell’elezione diretta del sindaco corri­
sponde ad uno dei tasselli, certamente è uno di 
quei tasselli di quella riforma della politica che 
vuole fare ritrarre in un ruolo più costituzio­
nale i partiti e che vuole responsabilizzare con 
il voto popolare gli amministratori, i gestori del­
la cosa pubblica, renderli più responsabili di 
fronte al popolo, di fronte a chi vota. È un tas­
sello di quella riforma della politica di cui tut­
ti parliamo e che ha come cardine il fatto che 
il cittadino debba poter esprimere la sua, non 
soltanto sul partito o sul candidato che preferi­
sce, ma sui programmi e sui governi: su chi 
deve governare, e quindi anche sugli schie­
ramenti.

L’elezione diretta del sindaco è un pezzo di 
questa riforma. Io crèdo che essa vada incon-
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tro a questa esigenza che è sorta nella gente di 
rompere un soffocante strapotere dei partiti. 
Tutti noi qui dentro siamo uomini di partito, 
ma tutti noi sentiamo che si è creato in questi 
anni uno strapotere che è bene abbandonare, 
che è bene indebolire, che è bene fare ritrarre,’ 
dando più spazio al peso diretto del suffragio 
elettorale e del giudizio popolare. Credo, quin­
di, che questo sia il tema che si pone oggi. So 
benissimo e sappiamo benissimo che l’elezio­
ne diretta del sindaco e tutto quello che una 
espressione diretta popolare rappresenta, porta 
con sè anche alcuni rischi: il rischio appunto, 
non dell’indebolimento dell’abnormità del pe­
so dei partiti, ma anche il rischio di una messa 
in secondo piano dei partiti. Mette avanti il ri­
schio di dare spazio ad un antipartitismo che 
va al di là del necessario.

Il problema non è di essere contro i partiti 
e per la liquidazione dei partiti, ma per un rien­
tro dei partiti in un alveo più consono alla Co­
stituzione, Ed è chiaro che una così grande po­
polarità fra la gente degli strumenti diretti, cioè 
l’elezione diretta di vertici istituzionali, ha in 
sè anche una carica antipartitica che tutti noi 
dobbiamo tenere presente. Ma io credo che, pur 
essendo insiti in questa ventata, che poi è un 
orientamento molto profondo fra la gente, al­
cuni di questi aspetti, alcuni di questi pericoli 
di andare oltre e passare, dalla riforma della 
politica ad un elemento di sovversione, per­
fino, degli assetti democratici costituzionali, 
da ciò ad arrivare fino a quel punto, c’è una 
via di mezzo che certamente può essere rag­
giunta.

Per cui io credo che, tutto sommato, l’esal- 
tare la partecipazione e la decisione popolare 
in questi momenti, sia oggi un elemento da por­
re avanti anche di fronte a certi rischi, piutto­
sto che rimanere impantanati in una situazione 
quale quella attuale del Paese, nella quale il di­
stacco dei cittadini dalle istituzioni è sempre più 
profondo; e ciò mi pare essere oggi il maggio­
re pericolo, il pericolo fondamentale. Dicevo, 
elezione diretta del sindaco. So bene che que­
sta richiama molte altre misure. L’elezione di­
retta del sindaco richiama in sè il rapporto fra 
sindaco e giunta, richiama il rapporto con il 
consiglio comunale, richiama tutta la materia 
della distribuzione dei poteri fra sindaco, giunta 
e consiglio comunale, richiama la legge eletto­
rale: alla elezione diretta di un sindaco quale

tipo di legge elettorale deve corrispondere per 
l’elezione dei consigli comunali? Io credo che 
debba corrispondere un sistema elettorale do­
ve non esista più la proporzionale pura; quindi 
so bene, sappiamo bene, che ciò richiama tutti 
questi problemi.

E noi abbiamo preparato un disegno di leg­
ge che non abbiamo presentato non solo per­
ché vogliamo, come dire, soppesarlo fino in 
fondo in tutte le implicazioni legislative ed isti­
tuzionali che ha, ma perché pensiamo che nel 
quadro di questa discussione, probabilmente, sa­
rebbe stato un disegno di legge che non avreb­
be ottenuto quella Udienza che noi desideriamo 
possa ottenere nel corso di uno sviluppo del 
confronto politico sul tema delle riforme elet­
torali e delle riforme istituzionali. E quindi ab­
biamo posto la questione dell’elezione diretta 
del sindaco con un emendamento che lo pro­
pone, e che formalmente non abbiamo ancora 
presentato qui nell’Aula, ma che i gruppi par­
lamentari e il Governo conoscono, che è quel­
lo di affermare il principio dell’elezione diret­
ta del sindaco e di rinviare a breve l’impegno 
dell’Assemblea, del Governo, delle forze poli­
tiche a costruire tutte le condizioni legislative 
per far sì che questo principio affermato possa 
diventare poi pratica legislativa, pratica popo­
lare, possa diventare un principio che venga 
praticato nelle prossime elezioni amministrati­
ve. È quella che è stata chiamata una norma 
programmatica, una norma programma, una 
norma di principio, chiamiamola come voglia­
mo, che non è una novità per la nostra legisla­
zione, altre volte è stato fatto, e che, però, rap­
presenterebbe un impegno serio per il nostro 
Parlamento ad affrontare questo tema e a svi­
scerarlo e a costruirlo in un insieme legislati­
vo omogeneo e coerente nei prossimi mesi.

Abbiamo sentito in questi giorni reazioni, nel 
senso che c’è chi è disponibile al tema, ma per 
lealtà di maggioranza non può spingere oltre, 
perché non tutti i partners della maggioranza 
sono disponibili a prendere questo impegno di 
principio, perché questa è una decisione che 
coinvolgerebbe momenti congressuali o cose del 
genere. Io so che in questo Parlamento, fra i 
deputati di quest’Aula, e non solo i deputati del­
l’opposizione ma anche fra i deputati che fan­
no parte dell’area di governo, della maggioran­
za di governo, c’è, invece (ci sarebbe, se non 
ci fosse questo richiamo all’ordine), una dispo-
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nibilità ad affrontare in questi termini genera­
li, di principio e di impegno, il tema della ele­
zione diretta del sindaco.

Solo che, a quanto pare, ci sono stati perfi­
no i contatti romani su questa questione. Capi­
gruppo o segretari di partito che hanno telefo­
nato a Roma per sapere se potevano spingersi 
fino a tanto. Potremmo ricordare che siamo una 
Regione autonoma, potremmo ricordare che i 
partiti siciliani, essendo partiti che operano in 
una Regione ad autonomia speciale, dovrebbe­
ro avere un certo grado di autonomia. Noi non 
abbiamo telefonato a nessuno. A livello nazio­
nale c’è una proposta nostra per l’elezione di­
retta del sindaco ed è una proposta che si dif­
ferenzia da quella che facciamo noi, nel senso 
che i capilista, automaticamente, sono candidati 
a sindaco. E non abbiamo sentito il bisogno, 
né di telefonare ad Occhetto, né ad altri, per 
portare avanti questa nostra linea e per elabo­
rare un disegno di legge che certamente al più 
presto presenteremo, passi o non passi la 
norma-principio, la norma programmatica che 
dice che entro sei mesi bisogna arrivare a que­
sto. Ma mi ha meravigliato fortemente il fatto 
che, non dico senza vergognarsi, è una parola 
troppo pesante, ma senza nessun problema, da 
diversi colleghi mi è stato detto «sai, da Ro­
ma...». Ma da Roma, perfino, non i segretari 
o le segreterie, ma la corrente, la sinistra, il 
centro, la destra, insomma...

CANINO. A me non ha telefonato nessuno.

PARISI. Non lo so. Canino, a chi non han­
no telefonato. A Graziano, pare che abbia­
no telefonato, a sentire l’intervento di sta­
mattina.

Senza nessun problema possiamo dire «ma da 
Roma ci dicono che non dobbiamo essere “Pie­
rini” , che non dobbiamo essere i primi della 
classe, di essere prudenti, eccetera». Ora que­
sto fa un po’ impressione; che cosa è la crisi 
dell’autonomia siciliana, la crisi della Regione 
se non questo? In primo luogo, intanto, que­
sto. Questa perdita di autonomia, questa per­
dita di visione autonoma, che i partiti naziona­
li che operano in Sicilia non hanno più, e che 
forse in passato avevano molto di più.

Noi torniamo ad insistere su questo criterio, 
su questo principio, perché pensiamo che usci­
re da questa Aula con una legge che recepisca 
la legge numero 142 del 1990, non solo con

taluni miglioramenti, ma anche con una norma 
che indica questo principio e che ne rinvia l’at­
tuazione da qui ad un certo periodo, sarebbe 
un modo molto serio, non solo di dare una ri­
sposta ad una aspettativa che è abbastanza dif­
fusa nella società italiana, ma sarebbe anche un 
modo di far trovare a questo Parlamento un mo­
mento alto di confronto, di soluzione, di atteg­
giamento positivo; ed e strano, anzi, forse non 
è per niente strano, il fatto che uno sforzo del 
genere venga più dai partiti dell’opposizione, 
dai gruppi di opposizione che non dai gruppi 
di governo.

Un’altra cosa, su cui volevo dire qualche pa­
rola, invece, attiene alla questione degli arti­
coli (credo 39 e 40) della legge numero 142, 
che attengono alla sospensione dei sindaci, al­
lo scioglimento dei consigli comunali, per mo­
tivi di ordine pubblico.

Vi è poi un’altra legge, la numero 221 del 
31 maggio 1991, che riguarda lo scioglimento 
di consigli comunali o misure, in ogni caso, 
contro amministratori, in riferimento a fatti di 
infiltrazione mafiosa.

Credo che questa sia una materia delicatissi­
ma. E quando il Ministro Scotti ha proceduto 
allo scioglimento di alcuni consigli comunali 
non mi ricordo quanti, 14 o 15 — in Sicilia, 
noi abbiamo avuto in molti luoghi anche una 
protesta che a livello nazionale da taluni è sta­
ta bollata subito come una protesta di chi non 
vuole fare la lotta alla mafia, senza compren­
dere che, in quella protesta di taluni rappresen­
tanti di consigli comunali sciolti, c’era la rea­
zione di chi si sente coinvolto in un giudizio 
che non pensa di meritare. Cioè magari di con­
siglieri comunali che per una vita hanno lotta­
to contro la mafia e contro i loro rappresen­
tanti, diretti o indiretti, complici o collusi o su­
balterni o infingardi nei consigli comunali, e poi 
si vedono sciolti insieme a coloro i quali sono 
causa diretta di questo scioglimento.

Noi sappiarno che nella lotta alla mafia vi so­
no situazioni nelle quali certi strumenti posso­
no essere anche necessari e possono essere usa­
ti. Ma io dico, noi diciamo — e qualche altro 
mio collega, mio compagno nel dibattito che si 
fece sulla mafia intervenne in questo senso — 
che quello dello scioglimento dei consigli co­
munali è uno strumento delicatissimo che rischia 
di non essere compreso, che rischia di crimi­
nalizzare tutti, colpevoli e non colpevoli, e 
quindi riteniamo debba essere usato in situazioni
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estrem&, in casi estremi, laddove ad un certo 
punto questo sia l ’unico strumento per sgomi­
nare, per indebolire, per dare un colpo agli in­
trecci mafiosi.

Siccome, però, si sente spesso dire in giro 
anche nella lotta politica interna ai consigli co­
munali «e ora di sciogliere», «e ora vi faccia­
mo sciogliere», questa espressione «scioglimento 
dei consigli comunali» è diventato anche un fat­
to di moda, sta rischiando di diventare una sorta 
di arma politica di ricatto all’interno dei con­
sigli comunali, io credo che tutto questo dimo­
stri come questo strumento della legge n. 221 
e anche quello della legge n. 142, è uno stru­
mento molto delicato e che debba essere 
utilizzato in casi estremi e dopo istruttorie se­
rie.

Infatti non,può accadere che scioglimenti di 
consigli comunali avvengano dopo istruttorie 
prefettizie, o poliziesche, leggere, non fonda­
te, non risultanti da un lavoro di approfondi­
mento e di documentazione estremamente se­
rio. Ma il problema che volevo porre in riferi­
mento alla legge è questo; il recepimento della 
norma che parla di scioglimento dei consigli co­
munali per motivi di ordine pubblico da parte 
della Regione, in questa legge; se ne discusse 
pure in Commissione regionale antimafia. Su 
questo tema credo che bisognerebbe avere una 
unica posizione, una unica linea; o noi — noi 
Regione, noi Assemblea regionale — in base 
a una potestà statutaria, pensiamo di dovere 
avere tutti i poteri in questa materia, anche i 
poteri di scioglimento di consigli comunali o 
di sospensione dei sindaci e cose del genere, 
anche quelli derivanti da infiltrazioni mafiose' 
evidentemente sulla base di istruttorie serie e 
fondate, oppure non capisco la separazione per 
cui gli scioglimenti di consigli comunali per 
motivi di infiltrazioni, collusioni, condiziona­
menti mafiosi li fa lo Stato in Sicilia, mentre 
gli scioglimenti per motivi normali, per motivi 
di legge, o per motivi di ordine pubblico, li 
debba fare la Regione. E mi chiedo cosa signi­
fichi sciogliere un consiglio comunale per mo­
tivi di ordine pubblico; cosa è l’ordine pubbli­
co in un consiglio comunale? Per quale moti­
vo? Se qualche consigliere comunale partecipa 
ad uno sciopero o fa un blocco stradale, può 
questo diventare motivo di scioglimento di un 
consiglio comunale, di sospensione di un am­
ministratore?

zio ad un uso politico, politico nel senso di par­
te, di uno strumento che è uno strumento estre­
mamente delicato?

Mi chiedo quindi se noi dobbiamo a questo 
punto recepire questo potere dello scioglimen­
to dei consigli comunali per motivi di ordine 
pubblico.

E quindi avendo detto che se una scelta si 
deve fare si deve fare o in un senso o nell’al­
tro, o recepiamo tutti i poteri che ci spettano 
oppure no, io penso che siccome i poteri di 
scioglimento per motivi di mafia (si dice che 
questi sono motivi eccezionali, che attengono 
una legislazione speciale) non sono di nostra 
competenza, allora non li recepiamo (e noi ab­
biamo presentato un emendamento soppressivo 
sul potere dell’Assessore per gli Enti locali, di 
scioglimento di consigli comunali per motivi di 
ordine pubblico, concetto questo che appare 
estremamente lato, in cui però non si compren­
de perché non c’entra pure la mafia che è il 
primo motivo di disordine pubblico, cioè di at­
tacco alle istituzioni, al funzionamento della de­
mocrazia nella nostra Regione).

Erano queste le cose che volevo dire. Io au­
spico che il confronto possa ancora avvenire, 
che non ci sia questo acquartierarsi della mag­
gioranza in posizioni di netta chiusura che, ri­
peto, somigliano tanto ad un tentativo di ecci­
tare l’opposizione per non fare la legge 142, 
per ritardarla ulteriormente. Spero che da que­
sto dibattito, dalle ore che ancora abbiamo di­
nanzi a noi prima di passare all’esame dell’ar­
ticolato, possa provenire dal Governo e dalla 
maggioranza un messaggio di saggezza, un 
messaggio di capacità politica di affrontare le 
cose che finora non c’è stato e che mi auguro 
provenga non soltanto per il recepimento ragio­
nato della 142, ma che mi auguro in genere co­
me metodo di confronto, di lotta politica in que­
sta nostra Assemblea regionale siciliana.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Bono. Ne ha facoltà.

Cioè non si apre con questa dizione uno spa-

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’andamento del dibattito finora (un dibat­
tito che è iniziato la settimana scorsa e che è 
proseguito per tutta la giornata di oggi) impo- 
ne '— almeno impone a me che intervengo in 
questo momento — l’esigenza di richiamare ad 
un minimo di coerenza le forze politiche pre-
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senti in quest’Assemblea, rispetto ai conclamati 
impegni e alle ripetute espressioni di ferma vo­
lontà ispirate a criteri riformatori.

Nella parte finale della passata legislatura — 
e credo che lo abbia ricordato il collega Ra­
gno questa mattina nel corso del suo interven­
to — questa Assemblea fu investita del proble­
ma della riforma degli enti locali. In quella oc­
casione, dopo un lungo dibattito, dopo un 
serrato confronto, dopo avere constatato la dif­
ficoltà a proseguire su una strada che non si 
profilava come possibile superamento delle dif­
ferenti impostazioni che avevano i partiti, fu 
detto che, tutto sommato, il soprassedere, an­
che se costretti all’approvazione del cosid­
detto recepimento della legge numero 142, 
avrebbe comunque rappresentato un momento 
di ulteriore riflessione, visto che la prossima 
legislatura, cioè questa, sarebbe stata inevita­
bilmente una legislatura di riforma. E tutti li 
a sbracciarsi su questo e a dire: sì, sì, andia­
mo a «fare le riforme», tutti insieme caloro­
samente.

Abbiamo fatto una campagna elettorale all’in­
segna del riformismo chiacchierato (persino par­
titi come la Democrazia cristiana, che a mio 
avviso, e cercherò di dimostrare il perché, è 
il partito più conservatore del mondo, hanno 
fatto un riferimento al principio delle riforme), 
siamo arrivati con un certo esito elettorale a 
questa legislatura. La nostra Assemblea regio­
nale è composta in un certo modo; nel momento 
in cui noi dovevamo essere chiamati a svilup­
pare un ragionamento che atteneva alle rifor­
me, ecco che il Governo, e la maggioranza che 
lo sostiene, piuttosto che insistere su una stra­
da di ricerca di meccanismi, di strumenti, di 
modalità destinati a dare una svolta sostanziale 
alla crisi, che oggettivamente tutti registriamo, 
ecco che si presentano, prima in Commissione 
e poi in Aula, con un’impostazione ispirata al­
l’appiattimento più assoluto, rispetto a che co­
sa? Io posso capire, onorevole Assessore Lom­
bardo, che il Governo e la maggioranza si at­
testassero su posizioni che hanno una valenza 
politica, perché non appartengo a quella schie­
ra di persone che teorizzano che l’Autonomia 
siciliana comunque e in ogni luogo deve arti­
colarsi con proposte, iniziative e con linee di 
indirizzo politico. Ci può anche essere, e ci sa­
rebbero molti esempi in questo senso da por­
tare, una serie di ipotesi, una serie di proposte

che provengono dal Parlamento nazionale, per 
le quali l’Assemblea regionale altro non dovreb­
be fare, correttamente, che un articolo unico 
di recepimento.

Questo in linea generale, come principio. Ma 
nel caso specifico del cosiddetto recepimento 
della legge numero 142 e quindi nel caso spe­
cifico del tema delle riforme, ispirarsi ai prin­
cipi autonomistici e rivendicare il diritto che 
questa Assemblea faccia leggi diverse da quel­
le nazionali non è un fatto nominalistico, di­
venta un fatto di sostanza politica, diventa un 
fatto di superamento dcWimpasse in cui il Go­
verno e il Parlamento nazionale hanno lasciato 
l’Italia in tema di riforme. La verità è (e sta 
emergendo in qualche modo, anche se a denti 
stretti, perfino in questo dibattito, in cui alcu­
ni pezzi della maggioranza dimostrano una certa 
difficoltà ad interloquire su temi delicati come 
quello delle riforme) che in Italia le riforme le 
vogliono tutti, a parole, ma nessuno intende 
portarle avanti nei fatti.

E che questo sia così è dimostrato dal fatto 
che dopo cinque anni, almeno negli ultimi cin­
que anni, in cui il dibattito politico nazionale 
è stato più volte incentrato sul tema delle ri­
forme, non dobbiamo dimenticare che sono av­
venute delle rivoluzioni sul modo di approcciar­
si a questo problema. Non più affermazioni di 
principio o dichiarazioni nei comizi, c’è stato 
un Presidente della Repubblica eletto da que­
sto sistema che ha posto e pone, ancora oggi 
che stiamo parlando, con forza il problema delle 
riforme istituzionali, le chiede il Presidente della 
Repubblica;, c’è stato un referendum nazionale 
sul problema delle riforme istituzionali, anche 
se ridotto ai minimi termini e relativo solo ad 
un aspetto che marginale non è, ma che comun­
que è estremamente contenuto, ed è stato rela­
tivo al problema delle preferenze nelle elezio­
ni. C’è, cioè, voglio dire, una serie di fatti che 
fanno evidenziare come la società civile abbia 
maturato molto prima, e non è un caso, del­
la società politica, una esigenza sostanziale 
di riforme, abbia, cioè a dire, recepito la so­
cietà civile quello che il Movimento sociale ita­
liano da almeno 20 anni sostiene: che si è ar­
rivati inevitabilmente ad un punto in cui occor­
re procedere al superamento di quella che noi 
abbiamo sempre chiamato «la prima repubbli­
ca», per andare ad un assetto istituzionale 
diverso.



Resoconti Porlamentari — 973

XI Legislatura 20“ SEDUTA
Assemblea Regionale Siciliana 

12 Novembre 1991

Ed allora mi chiedo, e chiedo agli onorevoli 
colleghi dei gruppi di maggioranza che hanno 
tinora sostenuto posizioni contrarie a quelle di 
CUI il Movimento sociale italiano si è fatto por­
tatore; c’è dubbio che la crisi del sistema in Ita­
lia e soprattutto in modo più particolare o co­
munque, se si vuole in modo più emblematico 
ed evidente, la crisi degli enti locali? C’è dub- 
bio che, se la crisi delle istituzioni ai vari li­
velli istituzionali, dalle Regioni allo Stato, è evi­
dente e sotto gli occhi di tutti, la crisi degli enti 
locali e stata evidente molto prima davanti agli 
occhi di tutti ed è stata ed è quella che più di 
ogni altra colpisce gli interessi della collettivi­
tà, che non sono più tutelati proprio perché non 
funzionano più gli enti locali?

risposta alla stampa, che da mesi sostiene la ne­
cessita che questa...

CRISTALDI. Dell’Anci!

Non funzionano più perché gli enti locali so­
no ingovernabili e sono ingovernabili perché so­
no diventati dei mercati di scambio e di tratta­
tiva dove si scambia di tutto: si scambiano i 
consensi, si commercializzano le coscienze della 
gente. Infatti sono ormai all’ordine del gior­
no le compravendite dei consiglieri comunali da 
un partito all’altro o da una corrente all’altra 
perché la Democrazia cristiana ha introdotto 
da tempo questo degrado morale, prima anco­
ra che politico, che è la compravendita delle 
coscienze.

Il meccanismo che porta alla formazione del­
la volontà negli organismi rappresentativi pas­
sa non più attraverso il confronto civile, demo­
cratico delle idee, ma passa attraverso l’esi­
genza nominalistica di raggiungere comunque un 
numero, anche se di un voto soltanto, superiore 
a quello di uno schieramento opposto; e per rag­
giungere questo numero in più di uno schie­
ramento opposto non ci sono remore di alcun 
tipo.

Presidenza del Vicepresidente 
CAPODICASA

Quindi la commercializzazione delle coscien­
ze, la commercializzazione dei voti, l’acquisto 
materiale dei consiglieri comunali e provinciali 
e ormai un fatto acquisito, negativamente acqui­
sito nella coscienza e nel costume di questo mo­
do sbagliato e riprovevole di fare politica. La crisi 
degli enti locali non è quindi un fatto a se stante, 
oggi chi pensa che il problema sia comunque dì 
fare una riforma degli enti locali per dare una

BONO. Ora dell’Anci parleremo e soprattut­
to parleremo della posizione del suo presidente 
almeno a livello regionale. Dico, per dare una 
risposta forse alla stampa o a chi a Roma sostie­
ne di non capire come la Sicilia non abbia anco­
ra recepito la legge numero 142, e pensa che que­
sto discorso possa essere trattato, svincolato da 
una impostazione complessiva che attiene all’as­
setto istitozionale dello Stato italiano, che non 
può continuare ad essere gestito da partiti e da 
uomini che ritengono che il problema delle ri­
forme non sia il problema principale su cui oc­
corre fare quadrato. Ed allora ecco che si assi­
ste ad una serie di contraddizioni gravi: alla con­
traddizione di una maggioranza che si appiatti­
sce non su una posizione di valenza politica ri- 
spettabile ma attorno ad una legge, la numero 
142 del 1990 che, se fosse stata recepita così co- 
me propone il Governo, pochi mesi dopo dal suo 
varo a livello nazionale, avrebbe anche potuto 
passare inosservata nella sua devastante e grave 
introduzione di elementi distorsivi che ha creato 
nella gestione degli enti locali. Ma farlo oggi, 
a un anno e mezzo dalla sua approvazione (do­
po avere visto che non ha risolto i problemi per 
i quali era stata voluta dal Parlamento naziona­
le, ma che anzi — e lo vedremo in qualche par­
ticolare — evidenzia macroscopiche smagliatu­
re, che hanno ulteriormente degradato l’obietti­
vo finale che si poneva la legge stessa), è dop­
piamente colpevole, onorevoli colleghi e onore­
vole Assessore per gli Enti locali.

Come si può fare finta di non capire quello che 
noi sosteniamo da mesi, e comunque in questi 
giorni, prima in Commissione, ora in Aula, per 
esempio per quanto riguarda il problema degli 
statuti? Come si può fare finta di non sapere che 
l’introduzione della potestà statutaria dei comu­
ni, COSI come concepito nella legge numero 142 
e così come voluto o proposto dal Governo del­
la Regione nell’attuale disegno di legge, ha con­
dotto quasi per intero i comuni italiani, per evi­
tare lo scioglimento, a varare statuti che hanno 
ed avranno un ruolo piu formale che sostanzia- 

Sìtatuti che sono delle scatole vuote in alcuni 
casi o che sono costruiti appositamente per ser­
vire gli interessi di qualcuno, ma non certamen-
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te per diventare strumenti operativi di funzio­
nalità al servizio della gente. Cosi come a nes­
suno può sfuggire un’altra grave carenza del­
la legge numero 142, quella che sostanzial­
mente non è riuscita nella sua strutturazione 
a raggiungere l’obiettivo fondamentale per il 
quale viene propagandata, che poi sarebbe 
quello di garantire la governabilità. E qui en­
triamo nei merito del problema e usciamo fuo­
ri dagli slogans che certa stampa ha imposto 
da mesi, perché al servizio di chi ha interes­
se ad approvare non una riforma, ma una leg­
ge a sostegno del potere costituito e per usci­
re fuori anche in questo dibattito da atteggia­
menti precostituiti da parte di chi e mi ri­
ferisco a deputati della maggioranza che sono 
intervenuti — tenta di sostenere, basandosi sul 
l’affermazione fideistica appunto di slogans, 
senza dare poi un sostegno né una spiegazio­
ne e dei contenuti a questi slogans stessi, che 
la legge numero 142, per il semplice fatto che 
la si approvi, già di per sè, è atto ,di nobili­
tazione politica...

CRISTALDI. Non è cosi, non è mai stato 
cosi!

BONO. Non è cosi e non è mai stato così, 
perché, vedete, la governabilità...

TRINO ANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. È Benito Pacione che inter­
loquisce con me, lo dica a Paolone.

PAOLONE. È responsabile lei di questa leg­
ge numero 142!

BONO. Prego, onorevole Trincanato, se lei 
vuole interloquire con il collega Paolone io 
posso anche scendere e riprendo dopo, tanto 
non perdo il filo. Sostanzialmente non ho dif­
ficoltà a fare quello che decidete voi, l’impor­
tante è che poi, nell’arco di un paio di gior­
ni, finisca il mio dire. Posso scendere dalla 
tribuna, poi posso risalire, posso stare qua zit­
to e voi parlate, l’importante è che mi fate 
finire. Stavo dicendo che non è così, perché 
la governabilità è qualcosa di diverso da rag­
giungere rispetto ai meccanismi correttivi che 
la legge numero 142 propone. La governabi­
lità è riuscire a dare contenuto politico ad al­
meno tre elementi, che sono a base di qua­

lunque riforma oggi si possa attuare per mo 
dificare i meccanismi costituzionali che pre­
siedono all’ordinamento vuoi degli Enti loca­
li, vuoi di altre strutture appunto istituzionali.

I meccanismi sono; primo, il coinvolgimento 
diretto, reale della gente nelle scelte degli or­
ganismi rappresentativi; secondo, la individua­
zione precisa delle responsabilità che vanno a 
riferirsi in testa a chi ha la guida dell ente, 
sia esso comune, provincia, Regione o Stato; 
terzo, la definizione di meccanisini che con­
sentano di individuare dei percorsi in terrnini 
di efficienza e di trasparenza amministrativa. 
Se noi eliminiamo uno di questi tre elementi 
o, come nel caso specifico, tutti e tre, avre- 
rno la scatola chiusa; avremo un tentativo mal 
riuscito, e comunque denunciato da parte del 
Movimento sociale italiano, di trasformare una 
ipotetica affermazione di principio, cioè un 
tentativo di apparente riforma, in una cosa che 
è totalmente diversa; una Controriforma. La 
legge numero 142, piuttosto che una legge di 
riforma istituzionale, è esattamente un tentati­
vo di Controriforma. Si tratta di una legge che 
rafforza i poteri degli esecutivi, senza volere 
attribuire all’Esecutivo stesso la legittimazio­
ne dell’elezione diretta e quindi della respon­
sabilizzazione in prima persona da parte di chi 
ha la guida dell’ente. È una legge quindi che 
lascia immutati i meccanismi formativi del 
consenso, e la condizione attuale di ingover­
nabilità sostanziale che c’è, cercando di supe­
rare un aspetto che noi denunciamo con for­
za, quello della mediazione che oggi avviene 
in Consiglio comunale. Tale mediazione la si 
vuole riportare ad un livello più alto, più ri­
stretto, che sarà quello della Giunta.

Onorevoli colleghi, qua non c’è nessuno che 
ha l’anello al naso, o la sveglia attaccata al 
collo, e le cose ce le dobbiamo dire in ma­
niera perfettamente chiara e fuori dai denti.

La ingovernabilità di oggi è la conseguenza 
della trattativa costante che c’è in tutti gli or­
ganismi rappresentativi, che, per approvare an­
che la ratifica di una delibera per l’acquisto 
degli stampati dello stato civile, comporta una 
contrattazione in termini di denaro o in ter­
mini di altro tipo di benefici tra chi ha, in ma­
niera contingente, la responsabilità della guL 
da dell’ente e un certo numero di consiglieri, 
fino a raggiungere la maggioranza più uno del 
quorum richiesto per il passaggio delle deli- 
bere. Con l’approvazione della legge numero
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ta, che noi denunciamo con forza e chiamia- 
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intatti mi chiedo, onorevoli colleghi: ma voi 
immaginate cosa sarà l’applicazione della legge 
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mente noi ci confrontiamo con centinaia, se 
non-migliaia, di amministratori collusi con la 
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Ed allora dico ai deputati democristiani ed al­
l’Assessore per gli Enti locali, che peraltro co­
nosco dalla passata legislatura essere sempre 
stato sensibile a questi problemi. E non è un 
incensamento, è una presa d’atto, onorevole 
Lombardo: lei è uno dei deputati giovani della 
Democrazia cristiana che nella passata legisla­
tura ha svolto un ruolo, spesso importante, al­
l’interno del suo gruppo per fare passare de­
terminate impostazioni di modernità, rispetto a 
chi ha visioni un pochino più conservatrici della 
cosa pubblica siciliana. Ed allora a me sorpren­
de, onorevole Lombardo, visto che ormai con 
la Democrazia cristiana non si può parlare co­
me partito, ma bisogna sempre andare a cer­
care l’appartenenza della corrente per cercare 
di capire i meccanismi che presiedono alle po­
sizioni politiche, lei che, tra l’altro, appartiene 
alla cosiddetta sinistra, senza volere ulterior­
mente sottilizzare, e che quindi apparterrebbe 
a quella componente che più sensibile è a cer­
to tipo di argomentazioni, dicevo, mi sorpren­
de che sia chiamato a fare «la guardia di fer­
ro» ad un’impostazione antica e superata, ad 
una concezione dello Stato, ad una visione delle 
istituzioni superate dai tempi, dai fatti, dalla vo­
lontà popolare. Ma, visto che lei ha letto, co­
me me, che 1’83 per cento degli italiani vuole 
il sindaco eletto dal popolo, mi vuole spiegare 
perché lei, che ha più o meno l’età mia e che 
dovrebbe essere sensibile — non solo per que­
sto, non è un fatto anagrafico — a questo tipo 
di impulsi che vengono dalla società, fa «la 
guardia di ferro» del sistema? Ma è tanto im­
portante questa delega di Assessore da farla 
arrivare alla conclusione di cambiare perfino 
quello che ritengo possa essere il suo intendi­
mento più profondo? Tanto importante? Io, pro­
babilmente, al suo posto mi sarei dimesso; sa­
rà perché non lo sono mai stato, però davanti 
ad una posizione di questo tipo non avrei in­
sistito.

Ma sa perché le dico cosi? Perché il suo pre­
decessore, in Aula, nella passata legislatura fece 
come lei; cioè a dire era un presidenzialista, 
voleva il sindaco eletto direttamente dal popo­
lo, eppure doveva difendere la logica perversa 
di una maggioranza che voleva la cosa oppo­
sta al suo credo politico, tanto è vero che l’o­
norevole La Russa, in Aula, dichiarò che due 
anni prima, quando ancora era capogruppo della 
Democrazia cristiana, aveva sostenuto perfino 
in pubblici convegni la ineluttabilità di arriva­

re al più presto al sindaco eletto direttamente 
dal popolo.

E allora non è possibile che si assista a que­
sto gioco delle parti, che si vada a fare il con­
vegno e sì convinca la gente che si è per il sin­
daco eletto direttamente dal popolo e poi ma­
gari si viene in Assemblea a fare tutt’altra co­
sa (sto parlando dell’onorevole La Russa). Non 
è possibile pensare di seguire la logica conser­
vatrice, asfìttica della Democrazia cristiana, che 
sul tema delle riforme, sul tema del presiden­
zialismo è diventata un interlocutore assoluta- 
mente chiuso a qualunque ipotesi di discorso 
e di apertura mentale.

La Democrazia cristiana è un partito conser­
vatore perché intende conservare resistente e 
intende non consentire qualunque tipo di ipo­
tesi di cambiamento in Italia, in quanto sa che 
in quel caso sarebbe messo in discussione il suo 
ruolo di partito guida. Ma il Partito socialista, 
che peraltro io noto che stasera brilla, come 
sempre per altro, per la sua presenza in ordine 
ai deputati del proprio gruppo, che come sem­
pre partecipano attivamente e numerosamente 
non solo ai dibattiti, ma anche ai lavori 
dell’Aula...

LEONE, Assessore alla Presidenza. La qua­
lità è quella che conta!

BONO. La qualità è quella che conta. E de­
vo dire che il Partito socialista è un partito che 
meriterebbe di essere citato nel Guinness dei 
primati come il partito che riesce a cambiare 
le carte in tavola o comunque cambiare posi­
zione con una velocità che sicuramente è su­
periore a quella della luce.

Ora, io dico: il Partito socialista aveva im­
postato, nella passata legislatura, una battaglia 
feroce in Aula per contestare l’elezione diretta 
del sindaco, in un momento in cui aveva par­
lato il capogruppo della Democrazia cristiana, 
onorevole Capitummino, e aveva dichiarato la 
sua disponibilità e quella del suo gruppo ad ac­
cedere al principio del sindaco eletto diretta- 
mente dal popolo; inoltre aveva parlato l’ono­
revole Parisi, a nome del Partito democratico 
della sinistra, dicendo la stessa cosa, e altri ca­
pigruppo di altri partiti.

Il Partito socialista ha una responsabilità po­
litica e morale e io sfido l’onorevole Lombar­
do, o chi per lui, che è cosi pronto ad interlo­
quire'in questa Assemblea unicamente in ter-
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mini di polemica, spesso non molto elevata, con 
quanto sostenuto dalle opposizioni, a smentire 
questo fetto: il Partito socialista ha minacciato 
a crisi di governo a un mese dalla chiusura del- 
I Assemblea se fosse passata l’ipotesi del sin­
daco eletto direHamente dal popolo.

Eppure il Partito socialista è diventato, alme- 
no SUI mass-media — perché ormai con questi 
dobbiamo fare i conti — il partito del presiden­
zialismo. E può, il Partito socialista, teorizza­
re Il Presidente della Repubblica eletto diretta- 
mente dal popolo a Roma e fare crisi di go­
verno su questo e in Sicilia bloccare l’elezione 
del sindaco. Ebbene, si, lo può fare, perché i 
tatti lo testimoniano; ma quello che non può fa­
re il Partito socialista, e che noi duramente de­
nunciamo e stigmatizziamo, è di prendere in gi­
ro Il prossimo o di tentare di prendere in giro 
u prossimo.'Infatti il Gruppo parlamentare del 
Partito socialista, all’assemblea regionale del 

artito socialista il giorno prima che scadesse 
la legislatura regionale, in data 30 aprile 1991, 
presentò, a firma del suo Capogruppo di allo- 
ra onorevole Piacenti, e con le firme di tutti 
e 13 gh altri deputati socialisti del tempo, un 
progetto di riforma istituzionale che introduce 
il sindaco eletto direttamente dal popolo e, per 
abbondanza, perfino il Presidente della Regione.

E allora si può...

RAGNO. Non ha concluso niente perché voti 
in più non ne ha presi!

BONO. Non è che non ha concluso niente 
e venuto di nuovo oggi, con la nuova legisla­
tura, a minacciare la crisi di governo se passa 
il sindaco eletto direttamente dal popolo. Il Par­
tito socialista è, e noi lo denunciamo, il parti­
to che si oppone, in maniera dura, precisa, pun­
tuale, chiusa, arroccata, all’approvazione di un 
principio che da solo nobiliterebbe l’intera ini­
ziativa riformatrice che oggi l’Assemblea regio­
nale sta discutendo.

Quindi il partito conservatore è il Partito so­
cialista, che trova buoni alleati dentro la De­
mocrazia cristiana, che poi sono il gruppo di 
potere che governa la Sicilia, che governa l’80,
I 85 per cento degli Enti locali in Italia, molti 
m più probabilmente in Sicilia, che governa lo 
Nato, che è il gruppo di potere che si oppone 
alle riforme, che è il gruppo di potere che non 
consente che il sistema possa riuscire a cam­
biarsi da sè. Ed è questo che noi denunciamo,
® la questione su cui dobbiamo confrontarci, ed

è questo che noi lamentiamo, ed è su questo 
che noi chiamiamo a raccolta le coscienze dei 
deputati di questa Assemblea.

Faccio brevissime considerazioni, considerato 
il tempo ridottissimo che mi rimane ed il fatto 
che non intendo assolutamente approfittare ol­
tre misura, anche se l’argomento lo meritereb- 
e, ma ci sono comunque gli interventi sugli 

emendamenti (sono circa 150 e credo che par­
leremo per illustrarli tutti); quindi il tempo va 
moltiplicato per cinque, poi ci saranno i sub- 
emendamenti e poi ci potranno essere anche gli 
emendamenti ai sub-emendamenti. Vedete que­
sto non significa fare ricorso all’ostruzionismo 
ne minimamente un tentativo di porre degli 
ostacoli dialettici già prima ancora di fare scop­
piare il meccanismo del confronto, in quanto 
noi stiamo dibattendo non una legge qualunque 
ma un modo diverso di fare politica. ’

Oggi, in questa Assemblea, c’è la possibilità 
unica di dare vita finalmente in maniera plasti­
ca a due schieramenti, di vedere concretizzati 
tinalmente due partiti e non i sette, otto che for­
malmente compongono quest’Aula; il partito dei 
conservatori, su cui voglio vedere alcuni depu­
tati della maggioranza, notoriamente ispirati ai 
grandi principi etici che hanno contraddistinto 
e grandi battaglie, tanto per non essere retori­

ci, di Sturzo, di De Gasperi e di tanti come lo­
ro, attestarsi su queste posizioni di retroguar­
dia e di vergognosa conservazione deH’esistente 
pur di conservarsi qualche poltroncina di asses­
sore qua e là in Sicilia — poi voglio vedere co­
me si comporteranno e come agiranno questi 
grandi teorici del riformismo centrista, cui han­
no ispirato tutta la loro esistenza — e il partito 
rivoluzionario? O riformista? Neanche, sareb­
be perfino una offesa per noi definirci riformi­
sti: siamo il partito che non accetta più l’im- 
mobihsmo di questo sistema, il partito del cam­
biamento reale, serio, sostanziale, non il parti­
to del cambiamento formale, gattopardesco, che 
teorizza lo spostamento delle virgole o il cam­
biamento delle competenze di questo o quell’al- 
tro organisrno per gabellarlo come grande con­
quista politica, morale e sociale.

Siamo il partito del cambiamento reale, at­
torno al quale si può creare una aggregazione 
che non e trasversalismo, ma che è anelito reale 
di liberta, anelito reale di superamento di un 
sistema che si sta rivelando peggiore di quello 
sovietico ormai morto e defunto; di un sistema 
che e stato costruito ad arte da coloro che crea­
rono la Costituzione italiana con una serie di
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lucchetti che impediscono le riforme istituzio­
nali, un sistema che si alimenta da sè, che si 
sostiene da sè, che produce esso stesso i mec­
canismi del suo sostegno.

Ed è un sistema che non è più sopportabile, 
che ci ha soffocati, che ci sta soffocando, che 
ci ha portati — malgrado gli articoli di stam­
pa, che bisogna leggere per intero per poterli 
penetrare bene — fuori dall’Europa, malgrado 
le notizie di oggi, dell’approvazione da parte 
della Commissione europea del programma 
italiano.

Tutti hanno capito, perché era pure scritto, 
anche se Andreotti fa finta che non'sia così, 
che l’Italia ha avuto qualche mese di abbuono 
solo perché deve affrontare le elezioni nazio­
nali e perché alla CEE sono comprensivi e ri­
tengono che la conservazione di questo siste­
ma forse sia meritevole ancora di un giudizio 
positivo.

La CEE ha dato una proroga a questo Go­
verno per evitare di prendere misure impopo­
lari sotto elezioni, ma ad aprile, a maggio, su­
bito dopo le elezioni i nodi verranno ai pettine 
e saranno a carico di una classe politica che ha 
utilizzato i soldi dello Stato per autoalimentare 
il consenso attorno a se stessa. E i lucchetti isti­
tuzionali che sono stati previsti e che vengono 
contenuti in queste norme, che nessuno vuole 
cambiare realmente, sono a fondamento di una 
scelta politica che dobbiamo inevitabilmente 
sconfiggere, perché dietro la vittoria di questa 
impostazione politica c’è la sconfitta sostanziale 
della nostra società e delle nostre ipotesi di svi­
luppo e di crescita sociale e civile. E allora vi 
chiedo, chiedo ai deputati di quest’Assemblea: 
come può essere consentita l’approvazione di 
una legge che, all’interno del meccanismo di 
perpetuazione della attuale condizione, cerca 
soltanto di raggiungere dei correttivi a carico 
del potere esecutivo?

Di più, che non si limita a questo, che in­
troduce l’elemeno perverso degli statuti senza 
volere dettare una linea di uniformità, per la 
quale si debba evitare che l’Italia diventi anco­
ra di più «repubblica delle banane» di quanto 
non lo sia. Siamo «repubblica delle banane» in 
tanti settori e in tanti campi, ma addirittura teo­
rizzare che si possa arrivare in Italia e in Sici­
lia ad avere in ogni territorio comunale un de­
terminato tipo di leggi, un determinato tipo di 
disciplina, un determinato tipo di impostazio­
ne per le cose che riguardano e attengono alla 
vita ordinaria, civile dei cittadini, per questio­

ni che riguardano anche diritti costituzionali ga­
rantiti, per cose, per esempio, che riguardano 
l’accesso alla consultazione popolare, per cose 
che riguardano la capacità dei cittadini di espri­
mere le proprie opinioni o di volere incidere 
sulle scelte dell’ente, non possiamo consentire 
che gli statuti possano cambiare da comune a 
comune, non lo possiamo consentire! Dobbia­
mo delineare un minimo di traccia comune, al­
l’interno della quale i comuni possono introdur­
re le loro specificità, ma non possiamo consen­
tire che ogni comune diventi una repubblica in­
dipendente. Così come non possiamo consen­
tire che si possa arrivare, in altri argomenti im­
portantissimi, fondamentali come quello del di­
fensore civico, al recepimento di una normati­
va nazionale che vuole il difensore civico pro- 
manazione...

PRESIDENTE. Ha ancora un minuto, ono­
revole Bono.

BONO. Ho 47 secondi di tempo ancora.

PRESIDENTE. Un minuto, io ero più ge­
neroso.

BONO. Lei è^génerosissimo, però mi avvio 
alla conclusione, nel senso che concluderò in 
pochi secondi.

Come si può accettare il principio del difen­
sore civico, che nell’attuale stesura diventa uno 
strumento più del potere che non a difesa del 
cittadino? Così come si può accettare o no, ma 
su questo torneremo più particolannente quan­
do illustreremo gli emendamenti, che i collegi 
dei revisori, fatti così come prevede la legge 
numero 142, poi vengano eletti dai consigli co­
munali col meccanismo politico e non venga­
no invece, come proponiamo noi, sorteggiati, 
per far modo che anche i professionisti voluti 
dal legislatore come elemento di novità e di ri- 
generazione, almeno per quanto attiene alla fase 
del controllo, possano venire volgarmente lot­
tizzati come l’applicazione della legge numero 
142 in Italia ha dimostrato che sta avvenendo.

In conclusione, onorevoli colleghi, il gruppo 
del Movimento sociale italiano su questa vicen­
da intende esercitare fino in fondo, ricorrendo 
a qualunque strumento previsto dal Regolamen­
to, il proprio diritto a proporre sostanziali mo­
difiche. L’indirizzo politico, in sintesi, che 
emerge dalla posizione del Movimento sociale 
italiano è: noi non siamo contrari al rafforza-
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mento dei poteri dell’Esecutivo, ma non pos­
siamo consentire che ciò avvenga lasciando inal­
terata l’attuale condizione istituzionale ed elet­
torale degli enti. Se poteri più forti si voglio­
no, noi siamo d’accordo, ma che si passi at­
traverso il meccanismo della responsabilizzazio­
ne diretta dei capi degli organismi rappresen­
tativi, cioè si attui l ’elezione diretta del sinda­
co e del presidente della provincia come base 
per una riforma in senso presidenzialista, in 
senso rafforzativo nell’interesse dei cittadini, per 
un maggiore coinvolgimento dei cittadini nella 
vita degli enti e perché si possa realizzare una 
condizione attraverso cui si possa assistere fi­
nalmente al superamento dei guasti di questo 
sistema per creare una società più corretta, più 
civile e più giusta.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che sono stati presentati dagli onorevoli Cristal- 
di ed altri i seguenti ordini del giorno:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che il popolo italiano ha da tem­

po approvato un referendum con il quale è stato 
sancito il principio che le elezioni debbano es­
sere effettuate con il criterio della espressione 
di un unico voto di preferenza aH’interno di una 
lista;

constatato che fino ad ora né gli organi del­
lo Stato né quelli della Regione hanno sentito 
il dovere di promuovere le leggi necessarie per 
adeguarsi alla sovrana volontà popolare;

impegna il Governo della Regione
ad adottare ogni utile iniziativa perché si per­

venga con celerità alle modifiche delle norme 
elettorali esistenti al fine di stabilire che nelle 
elezioni regionali ed amministrative si possa 
esprimere solo un voto di preferenza per ogni 
voto valido assegnato ad una lista» (31).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga .

non dispongono delle conoscenze necessarie per 
gestione di detto patrimonio, sia per­

ché vengono a mancare i dati indispensabili per 
potere decidere in merito alla più economica e 
corretta utilizzazione di detti beni in funzione 
sociale;

constatato che in alcuni enti non è stato fi­
nora possibile accertare la reale situazione dei 
beni dati in affitto e di quelli, di converso, presi 
in affitto, facendo sorgere ragionevoli, fondati 
dubbi sulla effettiva convenienza per l’ente nelle 
suddette operazioni;

valutata la necessità di gestire con chiarezza 
e trasparenza assoluta l’ingente somma di detti 
beni patrimoniali;

impegna il Governo della Regione
a dare tempestivamente le opportune dispo­

sizioni perché gli inventari degli enti locali si­
ciliani siano al più presto aggiornati, assegnando 
per tali adempimenti il termine improcrastinà- 
bile di 180 giorni;

a provvedere altresì, in caso di mancato 
adempimento entro il suddetto termine, attra- 
verso la nomina di appositi commissari ad ac- 
ta, addebitando le spese relative agli enti ina­
dempienti e comunicando alla Corte dei conti 
gli eventuali danni provocati dalla non corretta 
gestione di tali beni» (32).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che la grave situazione economica 

nazionale e la drammatica condizione finanziaria 
della Regione impongono tagli alle spese inu­
tili e superflue allo scopo di liberare risorse da 
destinare a sostegno di settori più vitali;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che molti enti locali non ottem­

perano all’obbligo di legge di tenere costante- 
mente aggiornati gli inventari dei beni patri­
moniali;

ritenuto che tale inadempienza comporta no­
tevoli disservizi sia perché gli amministratori

rilevato che in Sicilia l’uso e l’abuso di auto 
di servizio negli enti locali si traduce in spiese 
ingentissime che, tra l’altro, manifestano la ten­
denza a dilatarsi, piuttosto che a contrarsi, an­
che attraverso uno stillicidio senza soste di nuo­
vi acquisti di autovetture spesso costosissime 
non sempre ricollegabili a necessità precise o 
funzioni indispensabili;

impegna il Governo della Regione
— a voler emanare precise direttive agli enti 

locali decentrati perché l’uso delle auto di ser­
vizio sia limitato ai sindaci ed ai presidenti delle
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province regionali e, solo in casi di compro­
vata necessità, a funzionari impegnati in mis­
sioni al di fuori dei comuni in cui prestano la 
loro opera;

— a disporre la predisposizione delle pro­
cedure per la vendita degli autoveicoli in 
esubero;

— a bloccare ogni nuovo atto deliberativo 
relativo all’acquisto di nuove autovetture “ di 
rappresentanza’ ’ ;

— a regolamentare, entro trenta giorni, il 
numero e l’uso delle auto di servizio in tutti 
gli enti locali siciliani» (33).

Cristaldi - Bono - Paolone -
Ragno - V irg a .

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che è in atto il preoccupante feno­

meno del distacco progressivo dei cittadini dal­
l’attività politica ed amministrativa e che la po­
polazione risulta sempre informata circa l’atti­
vità dei comuni e delle province siciliane con 
susseguente crisi di sfiducia, distacco e rigetto;

tenuto conto che, analogamente a quanto ac­
cade per le sedute dell’Assemblea regionale, al­
cuni comuni dell’Isola hanno sperimentato con 
lusinghieri successi la trasmissione (in diretta 
o in differita) delle sedute del proprio Consi­
glio e che tale via appare conducente ed utile 
per riavvicinare i cittadini alla vita delle istitu­
zioni e costituisce un momento importante di 
quella trasparenza e di quello spirito di parte­
cipazione che sono alla base dei dichiarati nuovi 
indirizzi politici sanciti dalla legge numero 142 
del 1990,

impegna il Governo della Regione
— ad emanare specifiche direttive per au­

torizzare i comuni e le province della Sicilia 
a stipulare apposite convenzioni con emittenti 
radiofoniche o televisive per la trasmissione del­
le sedute dei relativi consigli, secondo oggetti­
vi criteri basati su bacini d’utenza, fasce d’a­
scolto, anno di fondazione dell’emittente e 
quant’altre attestazioni formali in grado di ga­
rantire la capacità di assicurare un servizio ef­
ficiente, adeguato ed obiettivo;

— ad operare secondo una logica che pro­
clami la disponibilità della Regione a coprire 
l’ottanta per cento delle spese per tali conven­

zioni, per le quali verrà elaborato uno schema- 
tipo che sarà trasmesso a tutti gli enti locali si­
ciliani» (34).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno  - Virga .

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che a seguito della approvazione 

delle variazioni di bilancio tutte le scuole me­
die superiori della Sicilia rischiano la chiusura 
poiché le province non sono più in grado di 
fronteggiare le spese per la manutenzione de­
gli edifici e per il personale tutto;

preso atto che le variazioni di bilancio ap­
provate dall’Assemblea regionale hanno cancel­
lato una disponibilità di ben 650 miliardi di li­
re di finanziamenti che dovevano essere asse­
gnati nel corso del 1992 agli enti locali per le 
spese correnti e per gli investimenti;

impegna il Governo della Regione
— a richiedere alle province regionali sici­

liane una immediata e dettagliata relazione sulle 
effettive necessità delle province per risponde­
re positivamente alle esigenze relative a quan­
to citato in premessa;

— ad accertare la veridicità di dette rela­
zioni ed a proporre in sede di trattazione del 
bilancio regionale le modifiche necessarie per 
il corretto funzionamento delle scuole medie su­
periori della Sicilia» (35).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga .

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che l’Assessorato regionale degli 

Enti locali, oltre ai trasferimenti ai Comuni pre­
visti dalla legge numero 1 del 1979, dispone 
di altri stanziamenti di bilancio per concedere 
contributi ai Comuni per l’acquisizione di mezzi 
e strumenti necessari per l’espletamento dei ser­
vizi ad essi affidati;

considerato che la concessione di detti con­
tributi è affidata alla completa discrezionalità 
dell’Assessore;

constatato che tale sistema ha dato luogo a 
notevoli inconvenienti in quanto il criterio fi­
nora adottato per la concessione dei contributi 
non sempre ha tenuto conto delle necessità, del­
le priorità e delle urgenze;
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ritenuto che occorre incrementare effettiva­
mente l’autonomia economica degli Enti locali 
siciliani ed evitare che pubbliche risorse siano 
utilizzate secondo criteri particolaristici e con 
sistemi insindacabili e non trasparenti,

impegna il Governo della Regione
a proporre alla valutazione della Prima Com­

missione legislativa permanente i criteri da adot­
tare per l’assegnazione ai Comuni di detti con­
tributi con criteri di proporzionalità rispetto al­
l’entità dei territori, al numero degli abitanti ed 
alla comprovata urgenza» (36).

Cristaldi - Bono 
Ragno  - Virga .

Paolone -

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che fin troppe vicende giudiziarie 

collegate alle campagne elettorali siciliane fino 
agli arresti di alcuni candidati ed amministra­
tori di partiti di potere hanno appannato l’im­
magine della Regione e gettato ombre sui ri­
sultati delle elezioni specie a livello ammini­
strativo;

considerato che troppi sindaci siciliani sono 
al centro di indagini relative a vicende ammi­
nistrative non limpide spesso ricollegabili alla 
esecrabile pratica della «compravendita» dei 
voti;

valutato che appare necessario, in questo set­
tore, che la Regione dia un proprio contributo 
alla ricerca della verità sui condizionamenti, su­
gli inquinamenti, sugli scambi di voti e prefe­
renze contro «impegni» e somme di denaro,

impegna il Governo della Regione
ad avviare una ampia e dettagliata indagine 

sul fenomeno delle irregolarità elettorali con 
■ particolare riferimento ad «impegni» relativi ad 
atti di pubbliche amministrazioni assunti da can­
didati, pubblici amministratori in carica e fun­
zionari di enti locali decentrati, ed a riferire en­
tro 120 giorni all’Aula il risultato della stessa 
indagine» (37).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga .

Gli ordini del giorno testé letti saranno di­
scussi a conclusione della discussione generale.

E iscritto a parlare l’onorevole Paolone. Ne 
ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la discussione intorno a questo disegno 
di legge costituisce sicuramente un momento di 
grandissima importanza, perché permette di 
porre ciascuno di noi di fronte alla questione 
fondamentale, che oggi sta sul tappeto in cam­
po nazionale. Cosa bisogna fare in questa Na­
zione, in questa Regione, per far sì che le isti­
tuzioni funzionino, per far sì che si possa dare 
una risposta al bisogno di buon governo e per 
far sì che ci sia un preciso elemento di con­
nessione tra il cittadino e le istituzioni? Man­
cando questo elemento è come se parlassimo 
di niente, perché sappiamo che non si modifi­
ca nulla; e allora qua c’è un errore di fondo. 
Voi avrete sentito, in questa Aula, ripetere da 
parte di tutti il grande valore di questa legge 
numero 142. Come se le si attribuisse un po­
tere eccezionale, per cui una volta approvata 
la legge avremmo tagliato tutti i legami nega­
tivi che hanno le istituzioni con il male. Il che 
non è! E una grande mistificazione che avete 
messo in campo. Martelli e Scotti o non capi­
scono niente o capiscono troppo. E così tutti 
i corifei di questa legge, in questa Aula e fuo­
ri da questa Aula, o non capiscono niente, ono­
revole Assessore Lombardo, o capiscono trop­
po. E allora, siccome uno degli elementi fon­
damentali ai quali bisogna dare risposte è quello 
di essere chiari, in questo momento, circa le 
posizioni e il significato che si deve dare a que­
ste posizioni, perché la gente capisca, mi per­
metterò, dal mio punto di vista, col mio tem­
peramento, con quel poco che ho di capacità 
di apprendimento e di trasmissione degli ele­
menti che uno apprende, dopo averli analizzati 
ed elaborati, di trasmettere quello che per me 
è un dato assolutamente fondamentale per pro­
cedere nel cammino del «recepimento» di que­
sta legge numero 142. Faccio un’affermazione 
in questo Parlamento così incapace di elevare 
il tono della discussione, che è stato alto, ma 
che ha omesso alcune considerazioni fonda- 
mentali.

Noi ci troviamo di fronte ad una crisi di que­
sto sistema istituzionale e costituzionale: que­
sto è il dato centrale, se vogliamo affrontare 
correttamente il tema che viene introdotto con 
questo disegno di legge, per elaborare le pro­
poste e uscirne correttamente fuori, onorevole 
Trincanato, Presidente della Commissione. Il te­
ma è che non si è capito che noi oggi stiamo 
ripercorrendo una situazione di crisi che è esat­
tamente paragonabile, per certi aspetti, a quei-
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la del periodo pre-fascista. E non si è capita 
un’altra cosa, ancora più importante, onorevo­
le Assessore Lombardo; che la crisi dello Sta­
to liberale non è che fu determinata dal fasci­
smo, è una idiozia gigantesca pensare una co­
sa del genere ed è un fatto antistorico; il fasci­
smo altro non fu se non la conclusione, la con­
seguenza e la risposta, in quel momento stori­
co, alla crisi dello Stato liberale. Questo è il 
dato sul quale bisogna misurarsi, se si vuole 
capire cosa significa la posizione del Movimen­
to sociale italiano, rispetto a quella degli altri, 
per le proposte articolate e il più possibile or­
ganiche, rispetto alla proposta centrale che noi, 
come movimento politico e culturale, presen­
tiamo in questo Parlamento; è da qui che biso­
gna partire! In effetti, se si comprende questo 
dato e cammina nel percorso corretto, è pos- 

ie  cbstrujre una posizione che sia chiara per
tutti. r.Noi siamo contro quello che voi avete pro­
posto per questa ragione, perché lo Stato libe­
rale è in crisi, in quanto ripropone le condi­
zioni del «partito», onorevole Trincanato ho 
letto benissimo, per questo le ho chiesto quel­
la mattina il testo del suo intervento — lei che 
sostiene che questa legge costituisce il percor­
so fondamentale attraverso cui è possibile raf­
forzare il ruolo dei partiti; in questo c’è tutto 
il delitto di questa legge. Lei sa perfettamente 
che l’avere considerato questo principio impor­
tante non rappresenta nient’altro se non il vo­
lere rafforzare lo stato della crisi e non la sua 
risoluzione. La crisi è istituzionale e costituzio­
nale e non glielo devo dire più io. Era già tale 
nel 1919, si è riproposta nel dopoguerra per­
ché ottusamente avete inteso rifiutare l’esperien­
za del fascismo, nel significato che esprimeva 
rispetto a quella crisi. Il fascismo era lo sboc­
co di una crisi, poteva essere accettato o me­
no; ma l’esperienza di saltare la condizione del 
partito come cinghia di trasmissione e di inter­
pretazione delle esigenze e delle volontà del cit­
tadino e del popolo era un elemento fondamen­
tale sul quale bisognava considerare le basi per 
fare una Costituzione diversa. Invece la Costi­
tuzione del 1946 e del 1948 altro non è stato 
se non la restaurazione piena di quell’errore co­
lossale; ecco perché volete la legge numero 
142, onorevole Assessore, e la difendete. Non 
è vero che non capite niente, voi siete troppo 
bravi, voi capite troppo bene; ma noi abbiamo 
capito perfettamente il tipo di gioco camaleon­
tico che state svolgendo da quarant’anni, spe­

cie voi democristiani, cercando di ingoiare tutto 
e di cambiare tutto per essere sempre voi il po­
tere. Ma è in crisi per questo la nostra socie­
tà; perché il partito è la cinghia di trasmissio­
ne delle volontà del popolo e non lo rappre­
senta. La verità è che si è sovrapposto agli in­
teressi e alle condizioni fondamentali che pone 
il popolo. E poiché il partito è quell’elemento 
che è alla base di questa condizione strutturale 
della nostra società, noi riteniamo di dovere ab­
battere questa funzione distorta del partito. Per 
questo abbiamo avanzato una proposta decisa, 
la elezione diretta del sindaco.

O vi pareva che era una barzelletta!
Non è un valore di carattere momentaneo, ha 

un significato di altissima portata culturale e po­
litica, vuole scardinare il sistema della partito­
crazia. Non come dice Orlando, che non capi­
sce niente e non ha nessuna proposta e balbet­
ta i discorsi e prende in giro la gente proprio 
per questo, ma perché sappiamo perfettamente 
la portata di questa proposta. E non abbiamo 
fatto una proposta ed un emendamento, ne ab­
biamo presentati centinaia che si articolano al­
l’interno di questa proposta. Ecco qual è il te­
ma del vero dibattito culturale.

Che cosa è successo in questo dopoguerra se 
non esattamente quello che diciamo noi? Che 
cosa è successo se non il verificarsi costante- 
mente di una cecità da parte della classe poli­
tica dominante, che siete voi, rispetto a questo 
problema? Che cosa è successo se non il regi­
stro di questo dato raccolto nei fenomeni che 
si sono verificati in Italia, soprattutto nel 1968?

Quando non si reggeva più, esplose la rivol­
ta, perché la crisi del sistema diventò fortemente 
significativa e le masse giovanili in un’ansia, 
in un anelito di equilibrio esplosero; e ci fu 
quello che ci fu dal 1968 in avanti. Ma la crisi 
del sistema era già segnata in quella fase e trovò 
uno sbocco, come indicazione, in un movimento 
politico, il Movimento sociale italiano, che rac­
colse quelle istanze e si ebbero quei risultati 
elettorali. E fu un grande segno, non una bar­
zelletta! Perché noi enunciavamo queste cose 
e questi principi e verso questi principi veniva 
raccolto il consenso da parte del Movimento so­
ciale italiano. Ma voi, con una abilità ed una 
ferocia che, indubbiamente, sarà ancora da pas­
sare al giudizio severo per le responsabilità che 
vi siete assunte contro di noi, contro la nostra 
gioventù, con delitti, con omertà, con trame pi­
lotate da voi e dai vertici dello Stato che voi 
comandavate, in quel periodo avete creato una
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condizione di persecuzione e di terrorismo con­
tro di noi, avete determinato le condizioni at­
traverso le quali ci avete portato a sofferenze ine­
narrabili, per la sola responsabilità che noi ave­
vamo di volere fortemente l’affermazione di que­
sti valori e di questi principi, che, evidentemen­
te, oggi riemergono in tutta la loro portata an­
che nelle vostre coscienze. È la crisi delle isti­
tuzioni'che richiede il sistema ed il grimaldello 
per demolire la sovrapposizione del partito alla 
volontà del popolo e non più quello che già, ri­
peto, prima ancora del 1919, era un fatto evi­
dente, non era certo la cinghia di trasmissione 
ideale per portare il popolo e le masse alla gui­
da dello Stato. Ecco, in questa condizione si gio­
ca la partita! E se voi ricordate..., mi richiamo 
all’onorevole Trincanato, è diventato un perso­
naggio, per me, di grande significato, anche per 
le ragioni di confronto e di testimonianza per­
sonale in questa Aula, quando io arrivai in que­
sta Aula l’onorevole Trincanato era deputato del­
l’Assemblea regionale siciliana (ricordo altri col­
leghi, ma per comodità consentitemi che io mi 
rivolga al Presidente della Commissione); ono­
revole Trincanato, colleghi di questo Parlamen­
to, colleghi del Partito comunista, anzi del Par­
tito democratico della sinistra vi chiedo scusa...

CRISTALDI. Non è mica offensivo chiamarli 
comunisti!

PAOLONE. ... ricordate cosa avvenne in 
quegli anni? Lo ricorda, onorevole Trincana­
to? Le ricorda le orazioni da questa tribuna, 
dell’onorevole Pancrazio De Pasquale? Le ora­
zioni feroci, invalicabili, con l’affermazione 
scolpita e virgolettata: «lo Statuto non si toc­
ca», «la Costituzione non si tocca», «le regole 
non si toccano», lo ricorda? Ci sono i testi par­
lamentari. Eravamo nella fase in cui la crisi del 
1968, che ripercorreva quella strada, avverti­
va i siciliani, noi, che bisognava porre mano 
alla grande riforma istituzionale per rendere la 
situazione governabile in termini seri e corret­
ti, per interpretare seriamente le volontà popo­
lari; diversamente saremmo arrivati dove sia­
mo arrivati, a una situazione disperata e disa­
strata che il permanere in una linea di conser­
vazione di quell’errore ci ha fatto vivere per 
20 anni in Sicilia. Le ricordate queste cose, 
onorevole Trincanato? Io sto dicendo cose che 
fanno parte della storia di questo Parlamento.

E passato tanto tempo, voi ricordate la grande 
problematica che si muoveva intorno all’ono­

revole De Mita, cosi pallido e così colorito, così 
simpatico e così antipatico, a seconda del co­
me lo si vuol prendere, personaggio democri­
stiano di antica e di nuova memoria, inventore 
con altri dell’arco costituzionale? Ricordate che 
anziché la riforma voi deste il compromesso? 
E ricordate che l’arco costituzionale, anziché 
generare ciò che era fondamentale andasse ge­
nerato, ha prodotto il consociazionismo e ha 
prodotto il compromesso storico con tutti i de­
littuosi effetti che si sono avuti sul popolo si­
ciliano e italiano? Voi pensavate che fosse una 
battaglia che noi intendevamo remorare?

La legge numero 142 ci permette in senso 
storico di cogliere l’occasione per denunciare 
ai siciliani e alla Nazione tutto il fallimento del 
vostro sistema e delle vostre posizioni, e tutto 
il valore rivoluzionario culturalmente afferma­
to delle proposte serie che il Movimento sociale 
italiano conduce su questa materia, per la ri- 
fondazione dello Stato. Questo è il punto, que­
sta è la scommessa! Altro che pensare che il 
discorso si esaurisca al difensore civico. Quan­
do discuteremo l’istituzione del difensore civi­
co capiremo — perché voi non siete affatto im­
becilli, voi siete altamente bravi, capaci di ra­
gionare all’interno della conservazione — qua­
li sono i movimenti e le cose da mettere in cam­
po per consolidare ancor di più, sempre in que­
sta operazione gattopardesca, il vostro potere. 
Ma le conseguenze sono sotto gli occhi di tut­
ti, sono la crisi permanente, drammatica.

Non mi soffermerò più di tanto, perché que­
sti passaggi da soli possono costituire una li­
nea di demarcazione a fondamento di tutta la 
nostra battaglia. E se dovessi, momento per mo­
mento, argomento per argomento, prendere a 
partito quello che è stato da voi rappresentato, 
potrei prendere la parola su qualsiasi argomen­
to, articolo per articolo, io, così come qualsia­
si rappresentante parlamentare del Movimento 
sociale italiano — cosa che faremo se sarà ne­
cessario — per rendere ancora più palese nel­
l’articolazione del dibattito, perché il tutto rag­
giunga finalmente la pubblica opinione, che de­
ve sapere quale vergogna è, di fronte a questo 
gravissimo problema, l’operazione di microin­
gegneria e di microproposta di riforma che vo­
lete attuare sul piano della istituzione (Comu­
ne, Provincia) per nascondere la verità che è 
al fondo del problema. Questa è la nostra 
scommessa.

Vede, onorevole Trincanato, quando da par­
te sua, che è il massimo interprete, insieme al-
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l’Assessore Lombardo, della volontà della mag­
gioranza, viene affermato che coloro i quali (av­
valendosi di un dovere e di un diritto, e tenen­
do conto della potestà legislativa autonoma di 
questo Parlamento) si pongono di fronte ad una 
legge con una proposta innovativa assolutamente 
valida — perché affonda le radici su una veri­
tà incontrovertibile — tentano di sabotare l’ap­
provazione del recepimento della legge nume­
ro 142 e di provocare così conseguenze peri­
colose nei confronti della Sicilia, facendo in ciò 
eco alle stupidità provocatorie di Martelli e di 
Scotti, ci si rende ascari e complici di questo 
meccanismo perverso che deve conservare ul­
teriormente il potere in tutti i gangli periferici 
della vita pubblica dell’Isola. Non è pensabile 
che possiate continuare il dibattito senza con­
siderare che noi tutto ciò lo porteremo fino al­
le estreme conseguenze dappertutto, perché su 
questo si farà la battaglia.

Non vi siete resi conto che avete chiuso, che 
è crollata questa situazione. Ormai è questione 
di tempo. Ma il tempo, che per voi è circo­
scrivibile purché rimaniate al potere, per quanto 
mi riguarda è infinito; voi dite; sì, sarà, nel 
frattempo guadagniamo altri sei mesi, un altro 
anno, poi, vedremo e ne guadagneremo un al­
tro. Ma non regge più questa situazione. Cosa 
vi sembrava, che i referendum fossero delle co­
se nate per caso? Cosa vi sembrava, che i col­
pi di piccone che il Presidente della Repubbli­
ca, che volevate fare passare per matto, ha in­
teso dare alla Costituzione, sono cose da nul­
la? Allora il problema serio sarebbe stato di 

, confrontarsi, perché il tempo lo abbiamo avu­
to e lo abbiamo. Ma cosa interessa a noi di 
quello che dicono Scotti e Martelli, che gover­
nano l’Italia e sono mallevadori di questo si­
stema, che è una costruzione maliosa da quan­
do è nato; ma cosa ci interessa della volontà 
del Parlamento nazionale se afferma in una leg­
ge un principio che è certamente sbagliato ri­
spetto a quello che richiede la gente, la socie­
tà, il popolo. Non posso accettare quello che 
mi è stato riferito: siamo andati a Roma, non 
appena siamo entrati nella stanza il ministro 
Scotti e Martelli ci hanno detto «come vi pre­
sentate, se non recepite la 142 significa che 
volete conservare la mafia». Ora, questa legge 
142 del 1990 è già in vigore in altre regio­
ni dove, f>er grazia di Dio, evidentemente qual­
cuna si salva; ma certamente avete visto spa­
rire la mafia dalla Campania, dalla Calabria 
o dalla Puglia! È sparita dal territorio nazio­

nale perché lo ha detto Martelli, quel bambino 
intelligentissimo che sa tutto di tutto; e lo ha 
detto Scotti con quella sua faccia professorale 
che ormai è diventato un nuovo oracolo, il qua­
le dice che è così. Ma qui stiamo in mezzo ad 
un mare di imbrogli, questa è la verità, per col­
pa vostra e perché voi siete ascari di quel po­
tere centrale che è rappresentato da voi.

Ricordate quando sorse il problema di isti­
tuire i consigli di quartiere nei comuni? Ricor­
date la battaglia che ci fu, in quell’occasione, 
qui? Era una questione che sembrava margina­
le, noi ci battemmo ferocemente per dire: co­
gliamo almeno l’occasione del consiglio di quar­
tiere per vedere se è possibile dare una indica­
zione che rivoluzioni il meccanismo perverso, 
deteriore storicamente, del partito; eliminiamo 
la partitocrazia in quel momento, vediamo di 
segnare una prima esperienza in uno dei mo­
menti base nella vita della società e dello Sta­
to, nella organizzazione del quartiere, che poi 
sarebbe sotto il consiglio comunale, la provin­
cia, la Regione, il Parlamento nazionale. Non 
è che moltiplicando un errore per mille voi sa­
nate il problema, aggravate la situazione; si trat­
ta di correggere l’errore. Era una occasione! 
Ci diceste che avevamo torto. Ma nei consigli 
di quartiere si verifica esattamente ciò che si 
verifica nel Parlamento nazionale; i partiti, gli 
accordi, i manuali Cencelli, le crisi, non si sa 
cosa dire, come fare per mettere una fontana, 
una caditoia, una lampadina, un bisogno qual­
siasi in un quartiere. Questa è la verità, questa 
è la sfida che noi stiamo lanciando. E allora 
perché voi volete continuare a dire che questa 
è una cosa seria? Questa era un’occasione per 
vedere insieme come bisognava modificare que­
sto errore e come bisognava, una volta modi­
ficatolo sul serio, articolare una serie di pote­
ri, di compiti, di responsabilità, di funzioni 
esercitati all’interno di un momento vitale, in 
una delle cellule dello Stato: il comune, che è 
un momento nel tempo dello Stato. Il senso del­
lo Stato non lo si deve avere solamente quan­
do si fa il parlamentare a Roma o in Assem­
blea regionale siciliana; il senso dello Stato lo 
si rappresenta anche mentre si è nel consiglio 
comunale, nel consiglio provinciale, lo si ha 
sempre, sono momenti nel tempo dello Stato, 
questo è il problema centrale. Allora noi do­
vevamo vedere come fare per articolare un’or­
ganizzazione, una struttura, un metodo, una 
competenza, una serie di passaggi che rendes­
se al meglio l’interesse comune, secondo un’i-
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spirazione che era il senso del bene comune nel 
rispetto del senso dello Stato. Ciascuno deve 
sapere qual è il suo compito, il suo dovere, qua- 
h sono 1 suoi diritti precisi e le sue responsa­
bilità. Ma VOI questo non lo avete permesso e 
avete detto; chi si permette di andare al di là 
di questo meccanismo vuole mettere in gioco 
tutto rimpianto della legge. Certo, questa è la 
stida, noi non facciamo l’ostruzionismo, que­
sto avete cercato di dirlo, ma siete in imbaraz­
zo e lo sapete. Noi vogliamo il confronto, e 
dove lo dobbiamo avere se non in un Parlamen­
to. E dove si devono confrontare le cose?

CRISTALDI. Ma se non parla più nessuno 
dalla maggioranza!

PAOLONE. Chiedete agli italiani, ai sicilia- 
credono che la cinghia di trasmissione 

debba essere il partito, se i partiti rappresenti­
no le loro aspirazioni, le loro volontà, i loro 
interessi, i loro sentimenti, le loro tradizioni, 
chiedeteglielo. Allora bisogna far sì che la ri- 
sposta nostra derivi dalle risposte che ciascun 
siciliano, ciascun italiano dà a questo interro­
gativo. Tali risposte vanno nel senso dell’ab­
battimento e del cambiamento di questa impo­
stazione della partitocrazia, che è invece la base 
sulla quale si muove l’impianto di conservazio­
ne della legge numero 142, che costituisce a 
sua volta lo strumento più conservativo e più 
pericoloso per consegnare alla partitocrazia, e 
alla struttura che ne consegue di Esecutivo e 
di governo, il massimo di potere in un momento 
in cui l’unica cosa necessaria è il massimo di 
controllo e il massimo di chiarezza e di traspa­
renza. Il potere dei partiti, scaricato sulle Isti­
tuzioni che assumono e assorbono tutte le em­
pietà dell apparato partitocratico, rappresenta 
tutte le immoralità, tutte le prepotenze, tutte le 
ingiustizie, tutte le discrezionalità, tutti i privi­
legi, tutto il disordine, il caos e la tragedia 
sociale, con la conseguente insicurezza che 
deriva da tutto questo. Non potete ignorare 
tutto ciò!

mi): quello del rafforzamento del potere ese­
cutivo. Non avete accettato la questione di fon­
do, che è il nocciolo del problema, ma avete 
cercato di snaturare il problema stesso, propo­
nendo una serie di elementi che giustificano la 
governabilità e con la governabilità l’efficien­
za e con l’efficienza la soddisfazione, perché 
la gente sia appagata sul piano della trasparen­
za e della chiarezza. In tal modo potrete co­
struire, per altri sei, otto mesi, un anno, un di­
scorso che vi consente di autoconservare il po- 
tere In che cosa consiste tutto ciò? Consiste 
nel fatto che avete detto che i poteri della Giun- 
ta sono enormemente allargati; che i poteri del 
Consiglio, ossia dell’assemblea, sono assoluta- 
mente ristretti, ridotti ad una indicazione di pro­
gramma, mentre l’Esecutivo, ossia il Sindaco 
e la Giunta, a cui consegnate questo potere 
enorme, derivano dall’accordo dei partiti, cioè 
dal piale, dal peccato, dall’errore vecchio di ot- 
tant’anni oramai. La possibilità di rubare me­
glio, la possibilità di fare gli imbrogli meglio 
e con maggiore celerità, nella direzione più ap­
propriata, senza che nessuno disturbi minima­
mente queste direzioni; avete fatto questo, ono­
revole Trincanato. Avete detto che la compe­
tenza della Giunta in materia di affidamenti 
(parliamo di appalti) — alle volte la gente non 
capisce se ci ascolta in televisione — gli affi­
damenti sono gli appalti: cottimi fiduciari, trat­
tative private, licitazioni private, appalto- 
concorso...

CRISTALDI. Concessioni!

CRISTALDI. Si risolve tutto attraverso la ge­
stione degli appalti da parte dell’Esecutivo!

PAOLONE. È vergognoso che voi vogliate 
ridurre il problema culturale-politico nei termini 
che avete stabilito. E allora cosa andava fatto? 
voi avete posto un problema con l’articolazio­
ne dei vari passaggi della legge (articoli e com­

PAOLONE. ...concessioni, aste, sono tutti 
consegnati alla competenza assoluta della Giunta 
comunale e del sindaco, che decidono su ciò 
per poi passarli alla ratifica del consiglio co­
munale, dopo. Nel frattempo, onorevole Trin­
canato, se questi fatti hanno espletato i loro ef­
fetti, chi si è visto si è visto e chi non si è vi­
sto non lo si vede più, salvo che si è determi­
nato, come dicono le norme, un danno grave.

Avete ribaltato 1 impianto della legge regio­
nale numero 9 del 1986, ed in particolare del­
l’articolo 63. Ricordate la battaglia che abbia­
mo fatto? L abbiamo fatta perché volevamo 
bloccarvi, ma voi, certo, questa cosa l’avete pa­
gata e adesso non la volete.pagare più; dite; 
ora vogliamo fare meglio gli imbrogli che ab­
biamo fatto sempre. Non basta, mistificatori po­
litici, avete detto una cosa che è la più delit­
tuosa, avete detto che le variazioni di bilancio...

Resocomi. f. 132
(500)
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perché ci comprenda questo Parlamento e co­
loro i quali ci ascoltano, perché comprendano 
quello che stanno facendo Scotti e Martelli e 
tutti voi messi insieme, onorevole Lombardo, 
che sarebbe l’appartenenza, talvolta lei si sec­
ca, pensa che io ho problemi, il che mi duole, 
non è cosi, glielo potrei dire in privato, glielo 
dico pubblicamente, lei commette un grave er­
rore se pensa questo, perché noi abbiamo avu­
to mille esperienze, quindi da questo punto di 
vista io le assicuro, glielo dico pubblicamente 
dalla tribuna che non è cosi, perché io sono un 
uomo leale, però ho delle reazioni che, mi con­
sentirà, caratterialmente mi sono congeniali. 
Voi cosa dite a proposito del bilancio e a pro­
posito delle variazioni del bilancio?

Onorevole Lombardo, onorevole Trincanato, 
noi recentemente abbiamo discusso le variazioni 
del bilancio ed abbiamo constatato la vostra pes­
sima amministrazione, i vostri imbrogli, le vo­
stre alterazioni di verità, i falsi che voi avete 
compiuto nel formulare i bilanci; voi sapevate 
che erano dei falsi e che avevamo i dati pri­
ma, circa le voci di entrata, di uscita, tutti que­
gli imbrogli che perpetrate con i bilanci. Ab­
biamo dovuto correggere gli errori del bilan­
cio con una manovra di assestamento per 1.500 
miliardi. L’abbiamo dovuto fare qui. Per tutti 
i cittadini che ci ascoltano e per voi che ci 
ascoltate, formulo un’ipotesi: noi approviamo 
in Consiglio un capitolo nel quale collochiamo 
un miliardo per svolgere alcuni lavori, ad esem­
pio, nelle strade, nelle illuminazioni, nelle scuo­
le; arriva la Giunta municipale e, strada facen­
do, dice: 999 milioni li storniamo e li destinia­
mo ad un’altra cosa. Lo può fare secondo la 
legge numero 142? Si! Voi volete questo! E al­
lora volete dirmi, per cortesia, e lo volete dire 
a tutti, se noi possiamo accettare questa truffa 
ignobile e quindi dirci che noi dobbiamo ap­
provare i bilanci per poi consegnare al Sinda­
co e alla Giunta il potere di utilizzare le varia­
zioni a proprio piacimento? Che, poi, non so­
no più di competenza del consiglio, come pre­
vedeva l’ordinamento degli enti locali fino ad 
oggi e da effettuarsi entro un certo termine al­
l’interno del bilancio dell’anno. Il problema è 
di trasferire al Sindaco e alla Giunta la com­
petenza per una materia che per ciò stesso rende 
inutile dire: approviamo il bilancio; che senso 
ha, una volta che voi avete fatto la manovra 
e avete operato conseguentemente i passaggi re­
lativi a sostegno di atti deliberativi che orien­
tano la spesa? Diversamente, chi si è visto sf

è visto e chi non si è visto non si vede più. 
E come potete fare passare per una cosa seria 
una proposta di questo genere? O pensate che 
queste cose le potevate occultare?

Noi volevamo che questa legge si discutesse 
e si affrontasse per denunziare queste cose. Ba­
sterebbero questi argomenti per mettere a fuo­
co la vergogna di questa legge numero 142 così 
formulata. Noi vogliamo articolare una serie di 
proposte che vi taglino le unghie e le mani, 
questo vogliamo fare. Non ve lo vogliamo con­
sentire questo! Vi riteniamo responsabili di tutte 
le sconcezze! Vogliamo tentare, nei limiti del­
le nostre possibilità (siamo cinque deputati,  ̂pec­
cato, avremmo dovuto essere tanti di più per 
quello che abbiamo impegnato di energie e, se 
ci consentite, di impegno, di intelligenza, di 
passione), di impedire questo ulteriore scem­
pio. La legge numero 142 doveva essere una 
occasione non per doverci ulteriormente divi­
dere, visto che avete capito che bisogna salvar­
si, modificando sostanzialmente queste istituzio­
ni; e lo dobbiamo fare insieme. Non potete sot­
trarvi a questa responsabilità, e quindi non vi 
basta poter dire: «sì, è vero, è giusto, effetti­
vamente non siamo contro, vorremmo la ele­
zione diretta, rivedere delle cose, ma, insom­
ma, però ne parleremo dopo, chissà quando, 
per ora facciamo così e rinforziamoci bene». 
E contrabbandare per serie determinate cose che 
disarticoleranno sul territorio le regole, i me­
todi, gli statuti, che, tanto osannati, creeranno 
un regime differenziato per un comune rispet­
to ad un altro. L’azione di coordinamento sul­
le aree metropolitane non viene più disegnata 
nei termini di una discussione in questa sede, 
che era quella di vedere cosa andava migliora­
to, corretto, integrato, rispetto all’azione della 
legge regionale numero 9 del 1986, rispetto a 
quello che è detto in questo disegno di legge. 
Come bisogna stabilire l’azione di partecipazio­
ne ai referendum? Se è giusto un referendum 
che già esiste, perché contrabbandate per una 
cosa seria una cosa che non conta niente? I re­
ferendum consultivi, di partecipazione popola­
re non contano niente, bisogna modificare 1 im­
pianto della partecipazione: il referendum de­
ve essere propositivo, per proposte che vogliono 
che la cittadinanza sia chiamata ad esprirnersi 
su una certa scelta al disopra e al di fuori del 
consiglio comunale, perché rappresenta la chia­
mata di tutta la collettività e deve essere capa­
ce di abrogare una delibera ed una decisione 
del Consiglio. Solo allora ha un senso.
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Il difensore civico non può essere un elemen­
to di nomina del sindaco e della Giunta, così 
fortemente rafforzato da questa ignobile legge, 
che voi avete impiantato per volontà di Scotti’ 
di Craxi, di Andreotti, di Martelli. Non può es­
sere dominato dal sindaco e dalla giunta. Chi 
dovrebbe difendere il difensore civico? Dovreb­
be difendere il cittadino, da chi? Da ipotesi di 
angherie, di prepotenze, di distorsioni, di in­
giustizie, che gli fa chi? E chi amministra, chi 
governa, da chi si deve difendere? Allora chi 
amministra, il sindaco e la Giunta, nomina il 
difensore civico. E possibile? È possibile una 
cosa simile? Quindi avete nominato il difenso­
re civico...

CRISTALDI. Questo è, semmai, il difenso­
re del potere!

PAOLONE. Per civico intendete voi, i vo­
stri interessi. Volete difendere voi, non il cit­
tadino, perché se volete il difensore civico do­
vete accettarlo nello spirito e nella sostanza che 
noi proponiamo in questo disegno di legge. Ma 
si dice che chi non vuole questa legge attenta 
alla correttezza, alla chiarezza, alla trasparen- 
za, alla moralità; è mai concepibile una cosa 
simile? Il difensore civico deve essere eletto dal 

i popolo contestualmente all’elezione del sinda- 
, co, che deve avvenire in via diretta. Se si vuole 

considerare che gli aspetti sono sempre perfet­
tibili e devono essere adeguati a quelle che so­
no le condizioni della società e diventare nor­
ma, noi riteniamo che oggi la società richieda 
una norma che spacchi l ’intreccio prepotente e 
criminale della partitocrazia. E in tal senso vo­
gliamo l’elezione diretta per dare il massimo 
di potere, diretto, del cittadino al Capo del- 
1 Amministrazione, che si presenta con una sua 
figura, una sua vita, un suo costume, una sua 
storia, un suo programma e ritiene di poterlo 
portare avanti. In tal caso il difensore civico 
deve vedere il cittadino eleggere contestualmen- 

] te colui il quale deve rappresentarlo e difenderlo 
anche' di fronte a questa posizione del primo 
cittadino eletto; allora si potranno rafforzare i 

I poteri dell’Esecutivo. Ma mentre avviene que- 
I sto, noi abbiamo dato una grande forza di ri- 
j collegamento delle istituzioni al cittadino, che
; ormai ha rotto con le istituzioni, perché le isti­

tuzioni sono l’espressione di quell’orrore che 
nacque e si verificò nel 1919 come conclusio­
ne della crisi del sistema liberale e che sfociò 
nel fascismo, e che voi avete ripristinato con

la Costituzione del 1946 e del 1948, sbaglian­
do, come state sbagliando oggi. Questa è la 
realtà!

Per questo vogliamo l’elezione diretta del sin­
daco e del difensore civico, perché in questo 
caso comprendiamo il ragionamento. Può dar­
si che fra due, tre, cinque anni la realtà socia­
le (come per certi versi si verifica in alcuni Pae­
si, come gli Stati Uniti d’America, dove un ec­
cesso di personalismo e di presidenzialismo ri- 
vela la necessità, per ragioni che appartengo- 
no a quel popolo, a quella società, di costruire 
istituti che riducano determinati pericoli che 
possono essere legati a questa scelta) imporrà 
altre soluzioni. In quel caso, così come può av­
venire negli Stati Uniti d’America, si vedrà se 
questa strada (che oggi è fondamentale per rom­
pere l’intreccio, la perversione che derivano 
dalla funzione del partito come cinghia di tra­
smissione delle volontà popolari e che è ele­
mento fondamentale di questa Costituzione) sia 
ancora valida o se si dovranno scegliere altre 
strade.

Perché oggi dovremmo avere fiducia, come 
cittadini, nei confronti delle vostre proposte? 
Cosa avete fatto? Avete creato una società im­
monda, una insoddisfazione generalizzata, sie­
te sconcertati voi stessi delle condizioni in cui 
vi trovate e però dite: noi ci riproponiamo, con 
questi meccanismi, alla guida del Paese. Per­
ché dovreste ottenere fiducia, perché dovreste 
sperare in un ricongiungimento tra il cittadino, 
tra la popolazione, tra la Nazione e le sue isti­
tuzioni e i suoi rappresentanti? Questo è un fal­
limento certo; per questo abbiamo articolato le 
nostre proposte e la nostra battaglia e non per 
fare ostruzionismo. Noi chiedemmo, nell’ulti­
ma fase della passata legislatura, che si discu­
tesse la legge numero 142, ma volevamo che 
si discutesse così come dobbiamo discuterla ora, 
perché potesse arrivare all’opinione pubblica. 
Comunque, in questo Parlamento, il confronto 
è tra coloro i quali intendono mantenersi su una 
linea perversa di conservazione e coloro i qua­
li ritengono seriamente, analizzando il proble­
ma, di avanzare delle proposte, che però non 
possono essere alterate come avete fatto nel 
1971, 1972, 1973, 1974, utilizzando tutti gli 
strumenti del potere: il Ministero degli Inter­
ni, i Servizi segreti, gli Uffici speciali della Pre­
sidenza del Consiglio, le questure, le prefettu­
re, i magistrati allineati e coperti per persegui­
tarci. Voi tornavate a casa, beati, felici e sor­
ridenti e a noi ci ammazzavate la gente, ce la 
facevate ammazzare, perché eravate voi che
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eravate responsabili di tutto ciò. È evidente 
quello che è avvenuto. Non riusciamo a sape­
re niente di cose incredibili, come se fossimo 
nel paese dei misteri permanenti, onorevole 
Trincanato. E lei pensa che adesso dovremmo 
occultare questa legge e questo confronto, sul­
l’altare di quattro proposte, perché avete fatto...

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Sta esagerando, onorevole Pao- 
lone, lei sa che io la rispetto, però lei sta esa­
gerando in tutto e per tutto!

PAOLONE. No, non sto esagerando, le sto 
dicendo che quando si vuol far credere che una 
grande cosa, io siccome le ho vissute... Ono­
revole Trincanato, le ricordo un’altra cosa: in 
questo Parlamento noi non potevamo neanche 
commemorare i morti, perché ci venivano ope­
rate pressioni e violenze da parte dei settori con 
cui voi non avete mai avuto contrasti, ma ave­
te avuto il compromesso e il consociazionismo!

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Da parte di chi? Non da parte 
nostra!

PAOLONE. Da parte vostra, che eravate col 
compromesso storico e con loro, insieme tutti. 
Voglio dirle che adesso non sarà il discorso del- 
rammodernamento dei servizi, non sarà l’am- 
modernamento...

TRINCANATO, Presidente della Coinmissio- 
ne e relatore. È un periodo esaltante!

PAOLONE. Onorevole Trincanato, per noi 
questa è una questione di fondo, vitale e cultu­
rale, per noi!

Non si tratta di esaminare un emendamento, 
un articolo o un disegno di legge, lei non può 
dirci che l’ammodernamento delle scelte di ef­
ficienza, di coordinamento per i servizi, la pri­
vatizzazione, siano fatti risolutivi. Sono certa­
mente dei fatti importanti, delle occasioni che 
la legge ci offriva e che dovevamo utilizzare, 
ma dovevamo utilizzare questo; il problema del 
territorio, quello delle competenze, quello dei 
controlli, quello delle responsabilità, collocan­
dole all’interno di un impianto. Ecco qual è il 
punto, onorevole Lombardo, scusi, siccome lei 
qui dentro è un emissario del potere, di Mar­
telli, Scotti, lei è d’accordo con loro, voi siete 
così...

LOMBARDO SALVATORE. No, io sono il 
potere!

PAOLONE. No, lei è il potere, ha ragione, 
ma infatti a lei devono dare la colpa di quello 
che c’è, non è che devono dirci: siete tutti una 
cosa. Infatti ne deve rispondere lei, la verità 
è questa! Bisogna individuare chi sono i veri 
responsabili detentori del potere e quindi delle 
conseguenze disastrose che il suo esercizio ha 
prodotto sulla gente. Certo che dovreste esse­
re voi i responsabili! La gente non capisce nien­
te quando non vi condanna e capisce ancor me­
no quando si orienta nella protesta verso Or­
lando o verso altri, che non sa cosa deve of­
frire come impianto per articolare una nuova 
proposta dell’organizzazione dello Stato, della 
Regione, della provincia e del comune e bal­
betta qualcosa, e poi il problema non lo cono­
sce. Ma per carità, la sfida è tutta qui, non ci 
sono altri argomenti che possono essere intro­
dotti in questo diseorso. Confrontiamoci con se­
renità, ma su questo.

Il Movimento sociale italiano in questo Par­
lamento non fa ostruzionismo, si misura per una 
vera riforma, non vuole delle operazioni cama­
leontiche, non vuole le operazioni di microin­
gegneria istituzionale e costituzionale, non ne 
vuole, vuole una vera scelta di campo. Da una 
parte ci sono queste proposte, a fronte di que­
sti errori; dall’altra parte ci sono tutte le vo­
stre proposte, che sono a sostegno di un erro­
re e quindi moltiplicano questo errore, aggra­
vandone gli effetti devastanti. Questa è la real­
tà, perché conservate ancora di più rimpianto 
dell’errore e del peccato; e da ciò derivano le 
conseguenze negative della legge numero 142. 
Il vostro disegno è quello di costruire, con tut­
to il sostegno della stampa e degli organi di in­
formazione, una illusione nella gente, in modo 
tale che le popolazioni non possano effettuare 
analisi esatte del problema ed individuare le re­
sponsabilità. È veramente delittuoso. Nessuno 
di voi potrà pensare di trovarci su posizioni dif­
ferenziate quando discuteremo certe articolazio­
ni, per ammodernare, per meglio coordinare, 
per meglio programmare, per meglio interpre­
tare l’orientamento, in ordine ad alcuni proble­
mi. Saremo d’accordo, ci mancherebbe altro! 
Ma ciò non può farvi contrabbandare queste co­
se saltando il discorso di fondo e dicendo che 
la patria si salva se vi salvate voi con la con­
servazione del vostro potere; tutta qui è la bat­
taglia. Mi sono permesso di sentirla in Consi-



Resoconti PorlamentaH

XI Legislatura
Assemblea Regionale Siciliana

20̂  SEDUTA
i2 Novembre 1991

gho comunale nella città di Catania, di cui so­
no anche consigliere, e ho sentito questi gio- 
vanotti lanciati, dire «adesso, finalmente, avre­
mo la legge numero 142, così qua dentro non 
cL potremo fare q u S
no^e^^ch '̂R— una volta all’an­no e chi SI e visto si è visto, e chi non si è
visto non si vede più». Testualmente, aĴrogàn-
schierfdeT^"^’ giovanotti che appartengono alla 
nrnnif T """«''amento e della modernità; eh, 
pronti, finalmente adesso avete finito. Certo 

opposizione, i rappresentanti del popolo ap­
partenenti alle opposizioni vengono massacri 

la possibilità di controllare gli 
tti delle Giunte, dei sindaci, nei termini do-

I kk malcostume dilagante. Sa-
ebbe stato fondamentale aumentare il potere di 

controllo in questo senso.

^  "mangono due minuti per 
concludere il suo intervento, onorevole Paolone.

d av a^ r '^ '^ ^ ®  SALVATORE. Ha l’orologio

PAOLONE. Ed io, siccome è molto grande, 
qualche volta per le cose piccole tiro fuori gli 
occhiali, questo, invece, è una cosa che riesL 
a vedere. Ed e quanto avviene. Allora, se per 
caso avessi avuto qualche momento di abban­
dono, avrei potuto dire; va beh, ma tutto som­
mato ci sono tante cose buone, intanto, «me- 
glio I uovo oggi che la gallina domani». Se io 
tossi 1 onorevole Lombardo ragionerei così- ma 
IO non sono l’onorevole Lombardo, il socialista

to, pagano dei prezzi, come quello di sentirsi 
da lei «sfottuti», nel senso di dire; lei vorrebbe 
avere il mio potere. Onorevole Lombardo io 
mi batto perché lei non abbia più quel potere 
IO mi batto per cambiare il sistema di interpre­
tazione dei potere in Italia, io mi batto peT ri­
voluzionare lo Stato... ^

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, la invi­
to a concludere il suo intervento.

PAOLONE. Mancano ventidue secondi.

CANINO. Il suo è un sogno!

PAOLONE. Certo, ma infatti i sogni, come 
a politica ha insegnato, sono capaci di diven­

tare realta se l’impegno in politica è vero è 
carico di fede di intelligenza. E la politica ha 
la capacita di fare diventare realtà i sogni nel 
tempo, passo dopo passo, con realismo. Que­
sta e una battaglia verso la realtà di quel so­
gno che lei ritiene che resti un sogno che noi 
combatteremo fino in fondo nel corso del di-

^^2, che riteniamo 
valida per alcune cose, ma pessima nel suo im-

l o m b a r d o  s a l v a t o r e . Purtroppo perlei!

PAOLONE. No, si sbaglia, deve sapere che 
basta spostarsi. Lombardo, lei ha questo pes­
simo errore di prospettiva; io non sono nem­
meno 1 onorevole Lombardo Raffaele, democri­
stiano, io sono l’onorevole Paolone del Movi­
mento sociale italiano. Vede, onorevole Lom- 
oardo, se io mi sposto di una mattonella im­
provvisamente divento democratico, intelligente 
libero, bravo, ho il potere, posso esercitarlo’ 
divento uno che può dare tutte le soluzioni, ba­
sta che mi sposti di una mattonella. È una co­
sa strana, da quarant’anni taluni, non molti non 
SI spostano da queste mattonelle, sono convin­
ti di queste cose che ho detto io stasera e le 
vogliono assolutamente portare avanti. E cer-

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che sono stati presentati i seguenti ordini del 
giorno, dei quali do lettura; Ordine del giorno 
numero 38 «Informatizzazione della sezione 
centrale e delle sezioni provinciali del Comita­
to regionale di controllo»;

«L Assemblea regionale siciliana
considerata la complessità dei compiti attribui- 

1 dalla legge al Comitato regionale di controllo;
considerato che l’attività di controllo compor­

ta, oltre al normale riscontro della legittimità 
degli atti con riferimento alle norme di legge 
anche la necessaria consultazione di regolamenti 
comuriah in materia di personale e di servizi, 
nonché 1 esame degli atti precedenti, e le re- 
golarita contabili, con riferimento alle disponi­
bilità dei singoli bilanci;

constatato che gli uffici della sezione centra­
le e delle sezioni provinciali del Comitato re­
gionale di controllo non potranno espletare i lo­
ro compiti senza l’ausilio di idonei strumenti 
tecnico-operativi;
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ritenuto che sia, pertanto, indispensabile do­
tare gli organi di controllo di idonei sistemi di 
informatizzazione,

impegna il Governo regionale
a produrre tutti gli atti amministrativi neces­

sari per dotare la sezione centrale e le sezioni 
provinciali del Comitato regionale di controllo 
di adeguati sistemi di informatizzazione» (38).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - V irga .

Ordine del giorno numero 39 «Iniziative pres­
so il Ministro degli Interni per la revoca di tutti 
i provvedimenti di soggiorno obbligato di ele­
menti mafiosi in comuni diversi da quello di 
residenza o di abituale dimora»;

«L’Assemblea regionale siciliana 
considerato che;

— nelle ultime settimane vi sono state di­
verse manifestazioni in vari comuni delle pro­
vince di Siracusa, Ragusa, Palermo contro le 
ordinanze di soggiorno obbligato di mafiosi;

— tali manifestazioni evidenziano l’accre­
sciuta coscienza anticriminale delle popolazio­
ni che temono la diffusione della mentalità 
mafiosa,

impegna il Presidente della Regione
— a chiedere al Ministro degli Interni la re­

voca di tutti i provvedimenti di assegnazione 
di soggiornanti obbligati in comuni diversi da 
quelli di residenza, in attesa della modifica del­
l’attuale legge che consente il soggiorno obbli­
gato in comuni diversi da quello di residenza 
o di dimora abituale» (39).

NICITA - BORROMETI - BONO.

Ordine del giorno numero 40 «Formulazio­
ne dì proposte organiche concernenti la rifor­
ma elettorale e l’elezione diretta del sindaco alla 
luce dei risultati e delle iniziative referendarie»;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato, anche a seguito dei numerosi di­

battiti svoltisi in sede regionale, la indifferibi­
le necessità di affrontare i problemi inerenti i 
rapporti tra le istituzioni e la comunità civile, 
al fine di un sostanziale e trasparente funzio­

namento della democrazia e di una sua più forte 
legittimazione, ritiene che si debba affrontare 
con sollecita urgenza e serena consapevolezza 
il tema della riforma elettorale, anche alla lu- ‘ 
ce dei risultati e delle iniziative referendarie;

invita il Governo della Regione
a formulare proposte organiche di innovazio­

ne sulla materia da offrire al confronto d ’Aula 
in una apposita sessione di lavori assembleari, 
entro i prossimi sei mesi. NeH’arabito di que­
sta complessiva proposta dovranno prevedersi 
puntuali riferimenti in ordine al sistema eletto­
rale e alla elezione diretta del sindaco.

Tutto ciò in costante riferimento a quanto va 
maturando nel dibattito della comunità nazio­
nale, a sottolineare l’unitario rilievo generale 
che accompagna questioni di cosi rilevante spes­
sore» (40).

SciANGULA - Lombardo Salva­
tore - Sciotto.

Ordine del giorno numero 41 «Iniziative pres­
so il Governo nazionale per la immediata re­
voca dei provvedimenti di soggiorno obbligato 
per i sospettati mafiosi, nonché per l’abroga­
zione della relativa normativa istitutiva»;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che le cittadinanze di molti cen­

tri della Sicilia hanno manifestato la ferma av­
versione ad accogliere soggiornanti obbligati te­
mendo un pericoloso diffondersi del virus 
mafioso;

rilevato che in tali comuni gli abitanti — am­
ministratori locali in testa — sono scesi in piaz­
za per riaffermare il loro diritto a vivere sere­
namente senza innesti impropri,' ma anche per 
ribadire l’impegno corale a contrastare la mafia;

considerato che da ultimo, da un’imponente 
e civilissima manifestazione che a Castelbuo- 
no ha visto impegnati i rappresentanti di tutti 
i paesi delle Madonie, si è levata esplicita e for­
te la richiesta di abolizione di una misura or­
mai anacronistica e più potenzialmente nociva 
che inutile;

reputa necessario
che le Istituzioni regionali e nazionali diano 

una risposta antimafiosa all’altezza del senti­
mento popolare e pertanto
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impegna il Governo della Regione
a sollecitare agli organi del Governo centra­

le rimmediata revoca dei provvedimenti che 
hanno distribuito per tutta l’Isola i presunti 
esponenti di alcune organizzazioni criminali e 
l’abrogazione della normativa che sta alla base 
di tali misure» (41).

NICOLOSI - CUFFARO - GRAZIA­
NO - La Placa .

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per oggi l’onorevole Avellone.

Non sorgendo osservazioni, il congedo s’in­
tende accordato.

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Nicita. Ne ha facoltà.

NICITA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il dibattito che si sta svolgendo obiettiva­
mente è molto importante e significativo e credo 
che sia necessario che si faccia uno sforzo an­
che per trovare soluzioni che possono depura­
re lo stesso dibattito da posizioni preconcette, 
che alla fine possono anche impedire un dialo­
go sui contenuti, sulle prospettive e sulla vo­
lontà delle forze politiche. Mi sembra che il 
Governo, nel presentare il disegno di legge, e 
poi la Commissione per averlo ulteriormente 
elaborato e precisato, abbiano imboccato una 
via che è, secondo me, positiva, perché tenta 
di conciliare l’esigenza fondamentale di difen- 

- dere l’autonomia della Regione siciliana e di far 
salve tutte le iniziative e la normativa che or­
mai è un patrimonio acquisito sulle autonomie 
locali, ed accettare nello stesso tempo le novi­
tà e le innovazioni che la legge numero 142 re­
ca. Mi sembra che questa impostazione sia mol­
to equilibrata, ma ciò non esclude che vi siano 
obiettivamente degli spazi ambigui che dovran­
no essere eliminati; è necessario anche compiere 
uno sforzo per dare una risposta positiva e de­
finitiva alle attese dell’opinione pubblica nazio­
nale e regionale onde accettare tutto quello che 
di nuovo c’è nella legge numero 142, che pos­
sa dare tranquillità all’opinione pubblica per

quanto attiene alla funzionalità degli enti, alla 
correttezza dei comportamenti, alla garanzia 
delle responsabilità e della iniziativa politica, 
senza però eliminare quella che è l’autonomia 
della potestà legislativa della Regione in que­
sta materia e senza appesantire ulteriormente il 
disegno di legge di recepimento della legge nu­
mero 142 del 1990.

E consapevolezza comune che la legislazio­
ne regionale, per quanto riguarda le autonomie 
locali, era più avanzata rispetto a quella nazio­
nale quando è stata approvata la legge numero 
142. La suddetta legge, per alcuni versi, è ma­
turata ed è venuta fuori dopo che, nella sostan­
za, la Regione aveva in vario modo legiferato, 
mi riferisco soprattutto alla legge numero 9 del 
1986. Però, nel momento in cui si è fatta que­
sta scelta, non era maturata, né nel Paese, né 
in Sicilia, la riflessione su alcuni argomenti sui 
quali si sta svolgendo un approfondito dibatti­
to: le riforme istituzionali, la elezione diretta 
del sindaco, una diversa impostazione, che vuo­
le nella sostanza ridimensionare quelli che pos­
sono essere interpretati come abusi di potere 
della partitocrazia per rafforzare un rapporto fra 
l’opinione pubblica e le istituzioni. E le rifor­
me istituzionali in genere hanno come punto di 
partenza e di arrivo questa impostazione, che 
è stata ulteriormente evidenziata ed enfatizzata 
dal risultato del referendum, che ha visto una 
esplicita e chiara volontà dell’elettorato. E su 
questo indirizzo bisogna camminare.

Ora, mi sembra che le iniziative che vi sono 
anche in questo periodo attraverso i referendum, 
per vedere come affrontare il problema della 
elezione diretta del sindaco, pongono di fronte 
a noi una serie di argomentazioni, che al mo­
mento della approvazione della legge numero 
142 non erano evidenti. Io dico immediatamente 
che sono d’accordo per la elezione diretta del 
sindaco e sarò uno di quelli che firmerà la pe­
tizione in questa direzione, però, non basta af­
frontare il problema della elezione del sindaco 
per risolvere il problema deH’autonomia, quello 
della trasparenza, quello delle garanzie, quello 
del rapporto diretto fra il cittadino e la respon­
sabilità politica. Per raggiungere questi obiet­
tivi occorre elaborare una posizione che sia 
complessa e che incida su diversi strumenti e 
su diverse norme, in modo da arrivare ad una 
proposta che sia abbastanza matura e rispon­
dente al bisogno e all’esigenza di un’imposta­
zione che dia certe garanzie. Quindi il recepi­
mento della legge numero 142, secondo me.



Resoconti Parìamentari -  992 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 20“ SEDUTA 12 Novembre 1991

non si deve concludere necessariamente con una 
posizione di rottura e di attrito fra chi vuole 
immediatamente reiezione diretta del sindaco 
e chi in questo momento cerca di trovare delle 
soluzioni che, anche impegnandosi sul piano po­
litico, non portino al l’elaborazione di una nor­
ma, che può essere anche affrettata, inadegua­
ta e insufficiente rispetto agli obiettivi (che io, 
personalmente, valuto positivamente) che r e ­
iezione diretta del sindaco persegue. Però è 
chiaro che questo incide profondamente sul si­
stema elettorale, su quello della responsabilità 
dei vari organi dell’amministrazione comunale 
e richiede un’armonizzazione all’interno del si­
stema normativo.

Ritengo perciò che il porre questo problema 
all’attenzione dell’Assemblea regionale, in que­
sto momento non deve portare ad una contrap­
posizione tra le forze politiche, se esso non può 
essere risolto in maniera positiva, quasi a dire 
che chi non accetta in questo momento l’ele­
zione diretta del sindaco non vuole raggiunge­
re questo obiettivo; né si può demonizzare chi 
non accetta questa impostazione. Ritengo che 
le critiche che sono state mosse all’attuale si­
stema sono fondate; esse sono maturate nella 
coscienza politica e nella coscienza popolare in 
questi ultimi anni, perché molti anni addietro, 
nel sistema politico italiano, il sistema propor­
zionale, l’equilibrio tra le forze politiche, il ri­
spetto della volontà popolare distinta nei diversi 
partiti in maniera proporzionale era invece la 
garanzia della convivenza democratica. Oggi la 
convivenza democratica è garantita e nessuno 
si preoccupa più di sistemi che potevano appa­
rire autoritari. Per esempio, l’introduzione del­
l’elezione diretta del sindaco subito dopo la 
guerra poteva apparire come la restaurazione 
della figura del podestà, mentre oggi la cosa 
non viene vista più in questi termini, perché la 
coscienza democratica del Paese è maturata.

Il sistema proporzionale ha portato anche al 
frazionamento delle forze politiche, alla diffe­
renziazione eccessiva, tanto che ha contribuito 
anche all’instabilità governativa. Non è che in 
se stesso la proporzionale porta alla degenera­
zione del sistema e all’eccesso di partitocrazia. 
Per esempio, alcune forze politiche per com­
battere l’eccessivo frazionismo sostengono l’in­
troduzione del principio di una soglia minima 
per potere accedere alla ripartizione della rap­
presentanza democratica. Tutto questo dice che 
oggi è superato il principio del proporzionali- 
smo puro; tant’è vero che vi sono altre forze

politiche che sostengono la necessità degli ap­
parentamenti e delle alleanze prima delle ele­
zioni, proprio al fine di consolidare le istitu­
zioni. Ora, è chiaro che l’introduzione della ele­
zione diretta del sindaco incide direttamente an­
che sul fatto di eome la proporzionale deve es­
sere applicata e di come deve essere applicata 
eventualmente nel sistema maggioritario. Quindi 
vi sono vari problemi che non mi sembra sia­
no stati affrontati, né vi è lo spazio in questo 
momento per affrontarli. Nemmeno quelli che, 
diciamo così, siamo d’accordo per l’introduzio­
ne nel sistema legislativo dell’elezione diretta 
del sindaco, dovremmo dividere l’Assemblea in 
maniera manichea, per una cosa che non è ma­
tura in questo momento. Anche se non può es­
sere subito affrontato il problema dell’elezione 
diretta del sindaco, ritengo che una testimonian­
za di volontà in questa direzione possa essere 
manifestata dalla maggioranza o dal Governo 
eliminando dal contesto del recepimento della 
legge numero 142 la parte che riguarda la ele­
zione del sindaco e della Giunta.

L’Assemblea regionale aveva proceduto, 
quando ha approvato la legge numero 9 del 
1986, alla modifica dell’elezione del sindaco e 
della Giunta eliminando il sistema precedente 
ed introducendo un sistema che, rispetto a quel­
lo previsto dalla legge numero 142 del 1990, 
riguarda semplicemente il fatto che il sindaco 
e la Giunta vengono eletti contemporaneamen­
te, mentre attualmente queste due elezioni so­
no differenziate. Ora, mi sembra che se abo­
liamo questo articolo (perché è come se in que­
sto momento si facesse una scelta di altro tipo 
che rafforza un’altra impostazione) facciamo in 
modo che il problema complessivo, non solo 
dell’elezione diretta del sindaco, ma del com­
plesso di norme che riguardano la funzionalità 
delle istituzioni e degli enti locali, possa esse­
re successivamente affrontato con estrema se­
renità.

In tal modo si potrebbe evitare che vi sia una 
interpretazione negativa sulla disponibilità a di­
scutere, anche in un momento successivo, del 
problema della elezione del sindaco. E mi ri­
ferisco a questa norma e a qualche altra che 
ha lo stesso significato, per cui sarebbe molto 
opportuno eliminarle per avvicinare le posizioni, 
così come mi sembra che la disponibilità ad af­
frontare il problema della elezione del sindaco 
possa essere introdotta in una maniera più lar­
vata, rispetto anche alla proposta del Pds. Ma 
ritengo che vi sia lo spazio per arrivare ad una
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indicazione che sia di mediazione, senza com­
promettere 1 obiettivo finale, ma senza nemme­
no introdurre in maniera inadeguata e provvi­
soria delle norme che debbono avere una im­
postazione molto più equilibrata e molto più 
serena.

Poi desidero riferirmi ad un fatto particola­
re. quando si dice che gli enti locali possono 
affrontare i problemi dei servizi affidandoli an­
che a società miste, questo principio è stato in­
trodotto con 1 articolo 18 della legge numero 
9 del 1986, senza però che questa previsione 
dell articolo 18 sia stata regolamentata. Nem­
meno oggi viene in certo qual modo regolamen­
tata, viene semplicemente indicata la possibili­
tà. Mi sembra che questo argomento debba es­
sere affrontato, analizzato ed approfondito, per­
ché può rappresentare l’inizio di un ulteriore 
stravolgimento nella vita politica degli enti locali.

La Regione siciliana sostanzialmente ha fal­
lito quando ha parlato di società a capitale pub­
blico maggioritario, e credo che iàllirebbero an­
che gli enti locali se questo non viene regola­
mentato, non viene delimitato l’ambito di ap­
plicazione e se non vengono individuati i modi 
di come pervenire a risultati di questo genere. 
Infatti la tentazione di prevedere, per qualsiasi 
attività dell’amministrazione comunale, le so­
cietà miste, può portare non ad uno spiostamento 
di poteri dal Consiglio all’Esecutivo, ma ad uno 
spostamento di poteri fuori dell’Amministrazio­
ne, senza alcun controllo. Ed anche le poche 
esperienze che sono maturate sull’articolo 18 
portano ad una conclusione che è assolutamente 
pessimistica. Quindi, è necessario verificare le 
modalità, gli ambiti di applicazione per questa 
parte per arrivare alla eliminazione oppure al­
la indicazione successiva, alla elaborazione dello 
Statoto e del Regolamento, ma sulla base di una 
indicazione che deve venire dall’Assessorato re­
gionale. Reputo questa parte molto pericolosa 
e che può determinare degli stravolgimenti nei 
rapporti politici anche neirambito periferico.

Per concludere, ritengo che deve essere data 
Una risposta organica alle attese dell’opinione 
pubblica nazionale, e che deve nel contempo 
essere salvaguardato — e nella proposta che ab­
biamo all’esame questo è stato salvaguardato — 
il principio dell’autonomia e della responsabi­
lità dell’Assemblea regionale. Ritengo che do­
vrà essere fatto uno sforzo per trovare un pun­
to di convergenza onde non trasformare quelle 
che sono soltanto differenziazioni in contrap­
posizioni e in incomunicabilità.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Campione. Ne ha facoltà.

CAMPIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quello attuale è certamente un dibat­
tito che ci ha interessato tutti, ed è secondo me 
di buon auspicio che l’Assemblea abbia inizia­
to la propria attività con dibattiti di largo 
respiro.

Discutendo dell’assestamento, la settimana 
scorsa, abbiamo anticipato per certi aspetti il 
discorso sulle finanze regionali — discorso che 
dovremo ripetere in sede di bilancio — ed an­
che allora dal complesso degli interventi emerse 
il tenia della funzionalità della Regione, del suo 
funzionamento e del suo articolarsi in un siste­
ma complesso di poteri che si intrecciano al­
l’interno del territorio.

Il dibattito sulla 142 ci riporta allo stesso ar­
gomento, questa volta cercando di cogliere più 
profondamente il tema dell’articolazione dei po­
teri nella nostra Regione, tema che la Regione 
affronta da molto tempo.

Cercò di affrontarlo negli anni successivi al­
lo Statuto, quando promulgò un ordinamento 
degli Enti locali che aveva taluni aspetti forte­
mente innovativi; cercò di riferirsi allo stesso 
tema dell articolazione dei poteri successiva­
mente; credo, però, che il momento più com­
piuto in cui la politica riuscì ad incontrarsi con 
i portatori di esperienze sociali e culturali di­
verse fu quello in cui la Regione riuscì a darsi 
una sorta di carta complessiva sul suo modo di 
essere, sul funzionamento delle autonomie al­
l’interno della Regione stessa e sui rapporti che 
dovevano intercorrere tra potere centrale e po­
teri periferici.

Il documento, che va sotto il nome di «Do­
cumento dei quindici», forse è stato dimenticato.

L’oblio prevale spesso sulla memoria nelle 
nostre vicende politiche; però, probabilmente, 
è giusto rifarsi ad un’elaborazione che nasceva 
dal giudizio maturo di forze politiche ormai per­
venute ad una sperimentazione sul terreno del­
le difficoltà concrete e ad un raccordo con 
quanti, a livello scientifico, fossero portatori di 
approfondimenti dello stesso tipo.

Ma anche quel documento non riuscì ad es­
sere tradotto in fatti legislativi, restando oggetto 
soltanto di alcuni disegni di legge.

Si è dovuto attendere per molti anni dall’ap­
provazione dello Statuto per arrivare ad una pri­
ma normativa complessiva che fosse realmen­
te agibile, quella della legge regionale 6 mar-
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zo 1986, numero 9. Si tratta di una legge che 
sicuramente si appesantì in sede di discussione 
d’Aula, che corse anche il rischio di essere stra­
volta da una serie di compromessi ritenuti ne­
cessari per l’urgenza di arrivare alla sua appro­
vazione e che furono introdotti sotto la minac­
cia di un paventato ostruzionismo.

La merce di scambio rispetto all’introduzio­
ne di quegli emendamenti fu una certa accon­
discendenza rispetto a dei fatti di modifica ter­
ritoriale che potevano realizzarsi nell’ambito 
della Regione. Il Governo — o alcuni compo­
nenti del Governo — in nome della possibilità 
di realizzare alcune modifiche sull’impianto del­
le province nel territorio regionale, finirono con 
l’accondiscendere ad una messe di accantona­
menti che portò quella legge fuori dall’alveo 
delle discussioni e del dibattito culturale che fi­
no a quel momento si erano realizzati all’in­
terno del Paese.

Ora, basterebbe fare riferimento alla circo­
stanza che questo insieme di emendamenti peg­
giorativi della legge numero 9 del 1986 si è tra­
scinato sino ai nostri giorni, per capire il per­
ché di tanto accanimento nei confronti della nor­
mativa che stiamo discutendo, accanimento che 
viene posto in essere già nel dibattito generale 
e che sarà posto in essere sicuramente in occa­
sione della votazione degli articoli.

Esiste, in altre parole, una concezione che 
credo sia maturata profondamente nel Paese, se­
condo cui il tema di fondo in materia è quello 
della capacità dell’ente locale di erogare servi­
zi in un ambito territoriale assistito da forti fe­
nomeni di partecipazione, in quanto garantisce 
un livello di autogoverno possibile. La crisi del­
le dimensioni istituzionali può risolversi a li­
vello locale proprio perché crea queste condi­
zioni di partecipazione effettiva, questo ravvi­
cinarsi dell’istituzione ai problemi reali dei cit­
tadini — «lo Stato sul pianerottolo», per inten­
derci — e crea al contempo la possibilità di un 
forte controllo sociale nei confronti dell’operare 
dell’istituzione locale. Il punto è quello di riu­
scire a fare in modo che la partecipazione e la 
successiva possibilità di controllo non impedi­
scano il realizzarsi di alcune condizioni fonda- 
mentali, che sono quelle inerenti alla possibili­
tà reale dell’amministrazione locale di erogare 
servizi.

Non si deve dunque tendere a creare soltan­
to nuovi luoghi per il dibattito, nuove occasio­
ni per mettersi a posto la coscienza discutendo, 
di grandi temi o di grandi questioni politiche.

bensì tendere a creare occasioni concrete per 
determinare specifiche modalità di erogazione 
dei servizi in termini congrui rispetto ai biso­
gni che si manifestano, con una capacità di se­
lezionare questi bisogni, di stabilire delle scale 
di priorità in rapporto alle risorse esistenti pres­
so la dimensione istituzionale.

Tale complessa vicenda esige che si innovi 
su un altro principio fondamentale, quello del­
la separazione dei compiti tra organi esecutivi 
di gestione ed organi decisionali, creando una 
distinzione netta: da un lato, consigli rappre­
sentativi, organi collegiali, in grado di eserci­
tare un’azione di controllo; dall’altro, organi 
esecutivi, responsabili sino in fondo dell’atti­
vità di gestione.

Questo separare la politica dall’amministra­
zione è un altro dei fatti fondamentali perché 
la nostra democrazia riesca a funzionare meglio.

La democrazia, onorevoli colleghi, è un quid 
estremamente difficile da realizzare, e non può 
permettersi il lusso di non funzionare; nel mo­
mento in cui la democrazia non riesce a fun­
zionare, tutti gli interessi non soddisfatti si coa­
lizzano e puntano al suo travolgimento, invo­
cando poteri alternativi e poteri diversi di ca­
rattere sostitutivo rispetto alle forme in cui la 
democrazia stessa si manifesta.

Ora, ritenere che difficoltà di tale genere si 
possano superare in maniera gestuale, affidan­
dosi all’emozione del momento o addirittura a 
forme quasi spettacolari di gestione, non cre­
do porti a risolvere la complessità dei temi.

Le situazioni complesse vanno approfondite, 
al loro interno i nodi vanno sciolti non con la 
scure ma dipanandoli pazientemente. Le com­
plessità non si riducono: qualunque tentativo di 
ridurre la complessità — lo dice lo stesso Lew- 
man — è un tentativo che alla fine finisce col 
diventare reazionario. E quella attuale è una si­
tuazione complessa, che — lo ripetiamo — non 
si risolve soltanto in maniera gestuale.

Talune delle affermazioni fatte in quest’Au- 
la sono probabilmente giuste, a seconda degli 
angoli visuali da cui ci si pone; ognuna di es­
se, tuttavia, presenta dei contro, incappa in va­
lutazioni che le contraddicono puntualmente. E 
allora, se non scegliessimo un’unica strada da 
percorrere, finiremmo con l’arrivare ad una si­
tuazione di sostanziale impotenza.

Del resto, anche per i sistemi elettorali val­
gono le stesse considerazioni. Non esiste un si­
stema elettorale perfetto; spesso, anzi, i siste­
mi elettorali vengono scelti in ragione delle con-
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venienze di gruppi che si aggregano o di mag­
gioranze che governano. In alcuni Paesi, addi­
rittura, la stessa scelta del momento elettorale 
viene fatta in relazione ai vantaggi della mag­
gioranza, senza scandalo alcuno, trattandosi di 
fenomeni che appartengono alla prassi del di­
ritto comune, non scritto, ma comunque accet­
tato, al patto sociale che regola quelle demo­
crazie. Si tratta di finzioni alle quali ci si rife­
risce per motivi pratici, al fine di continuare 
a fare funzionare il sistema, e che in sostanza 
finiscono con l’essere accettate.

Tornando al tema che ci occupa, la scelta che 
dobbiamo compiere è quella di far funzionare 
le autonomie locali, riconoscendo in esse il fatto 
fondamentale della democrazia in cui noi 
viviamo.

La scelta che dobbiamo compiere — dicevo 
— deve tener conto della necessità di valoriz­
zare le autonomie locali, cercando di superare 
la tendenza inversa, emersa in questi anni an­
che all’interno dell’Assemblea, qualche volta 
perfino per motivi corporativi.

Perché non dirlo, onorevoli colleghi? Spes­
so siamo stati corporativi anche noi, per esem­
pio quando abbiamo ostacolato per quasi qua- 
rant’anni la riforma delle province sol perché 
ritenevamo che un rafforzamento della dimen­
sione provinciale avrebbe creato una sorta di 
alternativa al potere che ci derivava dall’Assem­
blea regionale siciliana. Questo nostro volere 
immaginare una Regione che si autoreferenzia- 
va, una Regione che si autolegittimava rispet­
to al potere scaturente dagli altri luoghi in cui 
si realizzava la democrazia, era un elemento en­
trato a pieno titolo nella cultura della stessa di­
mensione regionale, elemento che ha, purtrop­
po, ritardato per anni il varo della riforma delle 
province. In altre parole, la nostra tendenza cor­
porativa ha finito spesso col portarci ad espri­
mere un giudizio sommario delle autonomie, di­
menticando che è proprio nelle autonomie che 
si realizza il momento fondamentale dell’incon­
tro dei cittadini con lo Stato, è nelle autono­
mie che la democrazia può essere esercitata in 
maniera ottimale oppure venire ricondotta ad 
una situazione di paralisi e di annullamento.

La valorizzazione del sistema delle autono­
mie è dunque un obiettivo che dobbiamo tene­
re nella giusta considerazione, imboccando una 
strada che ci porti a realizzare situazioni di mas­
sima trasparenza, di massima chiarezza, di mas­
sima valorizzazione dei poteri di quelle istitu­
zioni, anche a costo di ridurre — così come ab­

biamo fatto in occasione della riforma della pro­
vincia — i poteri regionali.

Creando dei luoghi in cui possano maturare 
approfonditi esami dei bisogni, compiuti in mo­
do più congruo perché più ravvicinato rispetto 
al maturarsi dei bisogni stessi, possiamo pro­
vocare il nascere delle situazioni che prima au­
spicavamo e conseguentemente pervenire, co­
me sostenuto nel «Documento dei quindici», alla 
configurazione della Regione come ente di ini­
ziativa, di programmazione e di controllo, senza 
che essa si sostituisca, nei momenti delle scel­
te fondamentali, a questo tessuto di autonomie 
che riteniamo fondamentale per la sopravviven­
za della nostra democrazia.

Rispetto a queste esigenze la classe politica 
siciliana ha certo perso talune occasioni, ma in 
alcuni momenti è riuscita ad essere determinata.

Ciò è avvenuto, per esempio, con la legge 
numero 9 del 1986, più volte ricordata, con cui 
sono state compiute delle scelte fortemente in­
novative, quali quella delle aree metropolitane.

Certo, avere pensato di non appesantire, di 
non sovraccaricare in termini istituzionali il ter­
ritorio con nuovi fatti di identificazione, ed ave­
re riconosciuto non delle dimensioni areali di 
tipo metropolitano, ma un insieme di funzioni 
metropolitane che ricadevano in uno spazio da­
to, uno spazio che doveva essere definito sulla 
base della capacità dei flussi di agire in modo 
determinato nel territorio; avere ipotizzato la 
realizzazione di una sorta di perimetro rispetto 
a queste attività, a queste funzioni promananti 
da una località centrale, senza con ciò annulla­
re il significato delle piccole situazioni comu­
nali, senza creare situazioni di subalternità o di 
minorità da parte delle dimensioni locali e mi­
nori rispetto alla località centrale, e senza vo­
lere, soprattutto, entificare in modo nuovo, 
creando da un lato la città metropolitana e dal­
l’altro lato una provincia residuale, una sorta 
di scarto territoriale rispetto ai fatti più grossi 
che si giocavano nell’area metropolitana; ecco, 
essere riusciti a pensare all’area metropolitana 
in questo modo è stata una scelta di cui anche 
la dottrina ha riconosciuto l’importanza. Ed an­
che le difficoltà che altrove si incontrano nella 
realizzazione di tali istituti confermano che nella 
scelta anticipatrice fatta dalla Regione erano cer­
tamente contenuti degli elementi di novità.

Il problema è ora quello di vedere, onorevo­
le Assessore per gli Enti locali, se riusciremo 
in termini ragionevolmente urgenti a dare se­
guito alle iniziative adottate dalla provincia e
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dai comuni — capoluogo e comuni limitrofi — 
per definire il quadro di gestione delle funzio­
ni metropolitane che vengono riconosciute in al­
cuni settori fortemente aggreganti a livello ter­
ritoriale, da quello dei trasporti a quello dei ri­
fiuti solidi urbani, dell’urbanistica, anche com­
merciale, del territorio, per finire con quei ser­
vizi sociali che possono essere collocati in una 
dimensione sovracomunale e con le tematiche 
ambientali, che possono' essere più compiuta- 
mente viste in una dimensione di assieme qual 
è quella dell’area metropolitana.

Basterebbe fare riferimento a queste consi­
derazioni per evidenziare l’importanza della leg­
ge numero 9 del 1986, ma si potrebbero anche 
sottolineare altri aspetti, ad esempio le gestio­
ni miste delle quali prima parlava l’onorevole 
Nicita.

Ceno, anche noi, vittime di una tendenza vol­
ta a porre il pubblico in alternativa rispetto al 
privato, non abbiamo compiuto questa scelta fi­
no in fondo, ipotizzando delle gestioni miste in 
cui il momento pubblico fosse maggioritario ri­
spetto alle esigenze del privato.

La scelta, invece, probabilmente doveva es­
sere di tutt’altro tipo, e cioè, non volgersi a for­
me di gestione miste, ma privilegiare agenzie 
tecnologicamente attrezzate per affrontare, sotto 
il controllo della politica, sotto il controllo delle 
amministrazioni elettive, un certo numero di 
servizi.

Utilizzare competenze diverse, in termini 
aziendalmente efficienti con tecnologie avanza­
te, di contro alle tradizionali carenze burocra­
tiche, nonostante ogni piano di ristrutturazio­
ne, e di contro alle lentezze che sempre accom­
pagnano il fatto istituzionale rispetto alle inno­
vazioni presenti nel mercato; riuscire ad imma­
ginare che, per un certo numero di servizi, po­
tesse essere utile la scelta di un’agenzia capa­
ce di affrontare questi temi, sempre che l’au­
torità pubblica, l’ente locale (consiglio comu­
nale, giunta, eccetera) fosse in grado di fissar­
ne gli ambiti di movimento e, quindi, di con­
trollarne la gestione, i tempi ed i modi; una tale 
impostazione — dicevo — avrebbe nobilitato la 
politica e ci avrebbe in un certo senso preclu­
so la ricerca della gestione a tutti i costi.

Infatti, onorevoli colleghi, il tema della ge­
stione a tutti i costi è il tema che ci accompa­
gna tutti. Ed io vorrei ricordare agli amici del­
l’opposizione che anni fa, quando ancora era­
vamo abbastanza indietro nella scelta di siste­
mi più validi a proposito delle procedure con^

corsuali, la linea politica delle opposizioni non 
era quella di modificare alle radici il sistema 
dei concorsi per ridurre la discrezionalità della 
scelta, bensì quella di ampliare le commissio­
ni, di modo che, visto che comunque in sede 
concorsuale si sarebbero verificati fenomeni di 
lottizzazione, per lo meno l’essere presenti al­
l’interno delle commissioni concorsuali avreb­
be fatto sì che tutte le forze politiche potesse­
ro partecipare a questa grande spartizione, che 
però non modificava in meglio, non moraliz­
zava il sistema, non ne riduceva la discrezio­
nalità, ma creava quei fatti di discredito per la 
democrazia e per le istituzioni che sono costi­
tuiti dal modo di svolgersi di taluni — o di mol­
ti — concorsi all’interno del comparto pubblico.

Anche oggi la tematica dello spostamento di 
una serie di competenze dei consigli comunali 
mal si concilia con le posizioni di chi ritiene 
che, a questo punto, la partecipazione di tutte 
le forze politiche alla fase gestionale consenta 
un migliore controllo di quest’ultima.

Il rovesciamento delle posizioni e l’amplia­
mento della sfera decisionale per alcune scelte 
fondamentali diluiscono le responsabilità ed am­
pliano a dismisura il discorso della partecipa­
zione e de! coinvolgimento delle forze politi­
che, favorendo il nascere di discorsi che, al­
meno a quanto si dice, si scrive e si legge in 
alcuni libri, sovente si svolgono prima dell’ap­
provazione di importanti delibere, in certi al­
berghi o in altri luoghi, discorsi generalmente 
preceduti da ammonimenti del seguente tipo: 
«ma con me nessuno deve parlare»; oppure «a 
me non ha parlato nessuno».

Non vorrei certo fare una casistica in questo 
senso, ma credo che siamo tutti a conoscenza, 
per lo meno, di quanto si è scritto sul tema del 
coinvolgimento complessivo delle istituzioni con­
siliari nelle scelte di fondo dell’Amministrazione.

La problematica del rafforzamento delle au­
tonomie, dunque, deve obbedire alla necessità 
di pervenire ad una divisione dei compiti ed an­
che a quella di rafforzare i controlli, senza ce­
dere alla tentazione di scaricare tutto il males­
sere sociale derivante dal mancato funzionamen­
to della macchina istituzionale sui punti di re­
sistenza più deboli, che sono le autonomie lo­
cali, usando a tal fine le argomentazioni addotte 
da chi sostiene che le autonomie medesime non 
andrebbero rafforzate perché sono il luogo co­
munque più debole, quindi più inquinabile, 
quello meno al riparo da pressioni improprie 
e qualche volta malavitose.
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Certo, se ci volgiamo allo scenario anche re­
gionale — soprattutto regionale — dobbiamo ri­
conoscere la verità dell’assunto per cui spesso 
1 comuni sono stati l’anello più debole, quello 
di minore resistenza. Ma allora il problema non 
e di eliminare la capacità di movimento dei co­
muni, bensì di rafforzarli, di creare una situa­
zione diversa, momenti di responsabilità più si­
gnificativi, sistemi di controllo più efficaci mo­
dificando in meglio le modalità del nostro’con­
trollo ispettivo, senza poi porre in essere steri­
li lamentele quando altri intervengono sulle di­
sfunzioni di queste situazioni locali.

Ora, assodato che, in sostanza, il tema che 
stiamo cercando di portare avanti con molta 
semplicità e con molta serenità è questo, non 
comprendo perché ci sia tanto accanimento nel 
volere prolungare i tempi della nostra di­
scussione.

Il Governo regionale è impegnato su questa 
linea e su questa linea andrà avanti. E se forse 
ci siamo disabituati a fenomeni di ostruzionismo 
che tuttavia fanno parte della normale vicenda 
politica, si tratta ora di andare avanti con sere­
nità, convinti di sostenere un’opinione giusta, 
confrontandosi sulle singole proposte, senza re­
spingerle in maniera pregiudiziale, perché è an­
che possibile trovare, su alcune di esse, momenti 
di intesa che però non tocchino il significato fon­
damentale della legge. Se invece l’obiettivo di 
alcune forze politiche fosse quello di impedire 
1 approvazione della legge, certamente Gover­
no e maggioranza non sarebbero d’accordo.

Anche il tema dell’elezione diretta del sin­
daco, presentato dalla stampa come motivo con­
duttore della normativa in esame perché facil­
mente spiegabile all’opinione pubblica, a dif­
ferenza di altri ben più complessi meccanismi 
della legge numero 142, credo debba essere 
guardato con molta attenzione. È mia opinio­
ne, infatti, che il disegno di legge in discus­
sione non lasci spazi per affrontare contempo­
raneamente discorsi elettorali.

Del resto, anche l’onorevole Parisi afferma­
va, con un intervento costruttivo e sereno, che 
il tema dell’elezione diretta del sindaco impli­
ca tutta una serie di altre problematiche (ad 
esempio il tema dei rapporti tra il sindaco eletto 
e gli altri organi deH’amministrazione, giunta, 
e consiglio comunale, dell’area di distribuzio­
ne dei poteri), comportando, cioè, in sostanza, 
quella modifica complessiva del sistema che ne­
cessariamente discende da un fatto così inno­
vativo quale l’elezione diretta.

Tuttavia, non guarderei a questo problema ri­
ferendomi soltanto agli effetti indotti a valle da 
una scelta in tal senso. È da evidenziare piut­
tosto che una simile scelta modifica nella so­
stanza il modo di essere della nostra democra­
zia, diventa un segmento di un’operazione più 
complessiva che, una volta realizzata, diminuirà 
sostanzialmente le potenzialità, i caratteri del­
la democrazia partecipata quale noi l’abbiamo 
immaginata, pervenendo a quei fatti di caratte­
re gestuale, di carattere apparentemente inno­
vativo ma sostanzialmente riduttivi dei ruoli del­
la democrazia, che sembrano configurarsi an­
che altrove.

Non faremo qui un’analisi di diritto costitu­
zionale comparato per discutere e discettare su 
quello che succede in presenza di altri sistemi.

Certo il Movimento sociale italiano, che ri­
mane — nonostante abbia cambiato nome — 
virgulto di un albero antico dei quale non si so­
no perse le radici (o che perlomeno non ven­
gono buttate nell’inceneritore), non poteva non 
fare riferimento ad una battaglia di complessi­
vo tipo presidenziale, aH’interno della quale giu­
stamente con molta coerenza si colloca anche 
l’elezione diretta del sindaco. Ma è questo un 
altro modo di concepire la democrazia, un al­
tro modo di concepire il rapporto tra i poteri.

Ecco perché mi pare che anche le convergen­
ze manifestate in quest’Aula sul tema abbiano 
un carattere più quantitativo che qualitativo, nel 
senso che su queste problematiche esistono mol­
te angolature diverse e molti modi di collocarsi.

In quest ottica, l’appello di un giovane par­
lamentare ad una sorta di grande unità degli 
ultra-riformisti mi sembra obiettivamente una 
sorta di ancoraggio ad una zattera alla quale 
questi discorsi, perlomeno per quanto riguarda 
i riferimenti prima fatti agli interventi della si­
nistra, non riescono ad agganciarsi.

Certo, quello della modifica del sistema di 
elezione del sindaco, è un tema indubbiamente 
complesso, che comporta non solo una serie di 
effetti che andrebbero valutati a valle, ma an­
che una serie di valutazioni complessive sul si­
stema democratico. È importante allora che da 
parte nostra, in un tema così delicato, non si 
rispolveri la vecchia problematica dell’autono­
mia a tutti i costi.

L onorevole Orlando, nel suo intervento, ri­
cordava una metafora che per la verità ho usa­
to rnolto anch io, pur sviluppandola in manie­
ra diversa: quella della muraglia cinese. Il no­
stro Statuto, in altre parole, sarebbe diventato
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come la muraglia cinese che, costruita per di­
fendere un tipo di civiltà, di fatto la isolò dal­
lo sviluppo del resto del mondo. Ricordo, a mia 
volta, di avere aggiunto a questa metafora, ci­
tando Borges, che l’imperatore cinese che or­
dinò di costruire la muraglia aveva anche or­
dinato, proprio per salvaguardare la sua civil­
tà, che si distruggessero tutti i libri preesisten­
ti alla realizzazione dell’opera, quasi per azze­
rare una condizione e creare i presupposti che, 
da quel momento, dovevano determinare il sor­
gere di nuova civiltà.

Tornando al tema, non possiamo dimentica­
re il dibattito che si è svolto in questi anni, 
specie in un momento in cui il tema delle re­
gioni si ripropone in tuttavia sua importanza, 
e ciò non per il sorgere del fenomeno delle 
Leghe, ma perché nel malessere complessivo 
del Paese si riscopre che la dimensione regio­
nale va rivisitata e riattualizzata con diverse 
competenze. Occorrono Regioni che vivano 
dell’insieme delle autonomie sottostanti senza 
soffocarle con il peso della loro incidenza, per 
dare al Paese una configurazione complessiva­
mente più moderna di quella che apparente- i 
mente riveste.

Basterebbe guardare i giornali, anche stranie­
ri, di questi giorni o por mente alle complessi­
ve valutazioni negative che vengono riportate 
dalla stampa sui motivi dell’attuale stato di ma­
lessere sociale in cui versa il Paese. Siamo lon­
tani dalle analisi che alcuni anni fa faceva La 
Palombara, quando sosteneva che in Italia sem­
bra che nulla funzioni, ma, di contro, esiste una 
sostanziale tenuta di questa democrazia, con la 
conseguenza che sono sbagliati i nostri model­
li di interpretazione politica, che siamo noi po­
litologi a dover cambiare gli strumenti di let­
tura delle singole realtà nazionali, visto che cer­
te realtà nazionali, come quella italiana, fun­
zionano anche al di là delle interpretazioni che 
discenderebbero, ad esempio, dallo sfascio com­
plessivo di una realtà come la nostra.

Sembra questo un discorso che accontentava 
tutti, che creava una condizione di sostanziale 
soddisfazione da parte di chi lo ascoltava, so­
stenendosi in esso che, nonostante tutto, la no­
stra democrazia si reggeva.

Oggi, ci rendiamo conto ■— tutte le forze po­
litiche devono rendersi conto — che questo non 
è vero, che i tempi del cambiamento urgono, 
sono sempre più necessari. I partiti, a comin­
ciare da una riforma degli stessi partiti per pas­
sare poi a! discorso della riforma istituzionale.

devono rendersi conto della priorità e dell’es­
senzialità di questo tema.

Ecco lo spirito con cui affrontiamo il tema 
delle autonomie, cercando di pervenire a solu­
zioni fortemente innovative, senza scartare al­
cuna ipotesi ma lasciando ad esse il tempo di 
maturare ad un livello più generale.

Se lo Statuto non deve essere una muraglia 
cinese, è anche vero che la classe politica sici­
liana deve riuscire a raccordarsi al complessi­
vo dibattito in corso nel Paese, senza fughe in 
avanti che non sarebbero credibili e verrebbe­
ro invece viste come tentativi improvvisati po­
sti in essere da una classe dirigente che pur­
troppo non ha le carte in regola per avanzare 
proposte di carattere innovativo, proposte che 
possano costituire un esempio per tutto il resto 
della Nazione.

È opportuno, allora, rinviare di alcuni mesi 
il tema della complessiva riforma elettorale 
(specie in riferimento ai risultati e alle acqui­
sizioni referendarie, anche quelli delle nuove 
iniziative), rinviare il tema della formazione de­
gli organi, quello della scelta del sistema, mag­
gioritario o proporzionale, e gli altri temi che 
sono collegati alla problematica della riforma 
elettorale, che in questo momento ci vede tutti 
impegnati a livello nazionale. Ovviamente, una 
tale scelta coinvolge anche il discorso dell’ele­
zione diretta del sindaco o quello — come di­
ce Orlando — di scegliere insieme le maggio­
ranze di giunta ed il sindaco, oppure, se pre­
ferite, il tema posto da Ruffilli, di far votare 
l’elettorato anche sulle coalizioni di governo e 
sulle maggioranze, per dare più potere ai cit­
tadini e per rendere più difficili quelle modifi­
che assemblear! che appartengano non a dise­
gni strategici di grande rilievo ma spesso sol­
tanto a fatti di piccolo cabotaggio, certamente 
politicamente non motivati e conseguentemen­
te incomprensibili, fatti che, in quanto tali, so­
no meno suscettibili di essere percepiti dalla 
gente. Un siffatto insieme di scelte deve potérci 
vedere impegnati in un’apposita sessione, nel­
la quale riaffrontare tutte le tematiche sul tap­
peto, in particolare quella dell’elezione del 
sindaco.

Certo, alcuni saranno d’accordo, altri contro, 
anche all’interno dei singoli partiti.

Io credo tuttavia, da democratico cristiano, 
da persona che è vissuta in un clima che deve 
essere certamente migliorato ma che non può 
prescindere dai valori fondamentali di un cer­
to tipo di democrazia quale noi l’abbiamo co-
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struita e quale noi possiamo contribuire a mi­
gliorare, che non sia questo il rimedio di fon­
do; ma anche su ciò si potrà discutere senza 
bisogno di arrivare a situazioni di scontro vio­
lento, a contrapposizioni dialettiche che risul­
tano spesso sostanzialmente improduttive.

Quella oggi in discussione, infatti, è una nor­
mativa che noi tutti voteremo, e ciò non sol­
tanto in omaggio alla necessità di adeguarci ad 
un fatto legislativo nazionale, ma anche perché 
il disegno di legge integra una serie di fatti nor­
mativi che abbiamo già realizzato aH’intemo 
della Regione.

La modifica del sistema delle province, la 
legge sulla trasparenza, la legge sui controlli, 
il complessivo sistema legislativo che abbiamo 
delineato, avevano bisogno di queste ulteriori 
norme, che avremmo già potuto adottare se 
avessimo dato corso alle prescrizioni dell’arti­
colo 63 della legge regionale 6 marzo 1986, nu­
mero 9, che affidavano ad una commissione di 
studio il compito di elaborare un certo numero 
di proposte migliorative della legge stessa, legge 
che, riguardando all’inizio del suo iter soltan­
to le province, fini poi con l’interessare anche 
gli enti locali.

Signor Presidente, onorevoli deputati, conclu­
do il mio intervento ricordando — credo che 
sia importante — che l’autonomia non va spe­
sa per un braccio di ferro con le istituzioni cen­
trali ma, appunto perché speciale, va soprattutto 
spesa per migliorare — e possiamo farlo — le 
condizioni di sopravvivenza della stessa demo­
crazia aU’interno della Regione.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagli onorevoli Cristaldi ed altri l’ordine 
del giorno numero 42 «Istituzione di un servi­
zio informatico regionale centralizzato, colle­
gato con tutti gli Enti locali della Sicilia, in at­
tuazione della legge regionale numero 145 del 
1980».

Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana ,
premesso che per combattere la mafia sono 

assolutamente indispensabili efficienza e traspa­
renza che, a loro volta, possono essere assicu­
rate da tempestive e corrette conoscenze sul­
l’andamento generale della macchina politico­
amministrativa e che con la legge regionale nu­
mero 145 del 29 dicembre 1980 venne ricono­
sciuto che un notevole e decisivo apporto in

questo campo poteva essere fornito dall’infor­
matica;

considerato che il richiamato “Servizio infor­
mativo” per la razionalizzazione dei servizi am­
ministrativi appare indispensabile non solo ai 
fini dello snellimento delle procedure tecnico- 
bùrocratiche ma anche e soprattutto per assi­
curare la trasparenza della pubblica Ammini­
strazione in quanto garantirebbe maggiori im­
parzialità ed obiettività rendendo meno prati­
cabili illeciti e deviazioni arbitrarie

impegna il Governo della Regione
a dare sollecita e concreta attuazione all’ar­

ticolato intero della legge regionale numero 145 
del 29 dicembre 1980;

a riferire in Aula entro il termine di 60 giorni 
sul pratico avviamento delle procedure per l’i­
stituzione di un servizio informatico centraliz­
zato collegato con tutti gli Enti locali decen­
trati della Sicilia, nonché sul reale avvio di tutte 
le procedure amministrative indispensabili al va­
ro del progetto che, oggi più che mai, rappre­
senta l’unico percorso praticabile per migliorare 
l’efficienza delle procedure, per ottenere una 
contrazione dei tempi burocratici, per approfon­
dire i dati gestionali, per utilizzare in guisa ot­
timale mezzi e risorse, per conquistare la tra­
sparenza d’ogni iter» (42).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga .

È iscritto a parlare l’onorevole Capitummino.

Sull’ordine dei lavori.

BONO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, poco fa ho chie­
sto di parlare per comunicazioni, ai sensi del 
secondo comma dell’articolo 83 del Regolamen­
to interno che consente di intervenire su argo­
menti non posti all’ordine del giorno mezz’ora 
prima della chiusura della seduta. Ora, per una 
prassi consolidata le sedute vengono di norma 
sospese alle ore 20 e rinviate al giorno succes­
sivo; ritenevo, pertanto, che, dopo l’interven­
to dell’onorevole Campione, mi venisse conces­
sa la parola, per comunicare all’Assemblea un 
fatto gravissimo accaduto a Siracusa e che è sta­
to anche pubblicato sui giornali di questa mat-
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lina. Nessuna intenzione, quindi, per rispondere 
ad eventuali obiezioni del genere, di porre in 
essere un intervento ostruzionistico, quanto sol­
tanto il desiderio di denunziare un fatto grave. 
Se lei non mi desse la parola, signor Presiden­
te, o me la dovesse dare in coda ad altri inter­
venti della discussione generale, non solo ver­
rebbe leso un diritto, ma sarebbe stravolto il 
Regolamento.

Desidero pertanto conoscere, a questo pun­
to, il successivo ordine dei lavori, perché i no­
stri interventi e il dibattito che si è aperto sul 
problema della legge numero 142, non posso­
no diventare, al solito, uno strumento di pre­
varicazione della libertà di questa Assemblea di 
discutere compiutamente e coscientemente gli 
argomenti all’ordine del giorno. Se qualcuno ci 
vuole prendere per stanchezza, se qualcuno 
vuole che noi, in questo libero Parlamento, si 
finisca con l’essere fagocitati dalla volontà di 
comprimere il dibattito, sta sbagliando strada, 
perché, se fino adesso abbiamo presentato quin­
dici ordini del giorno, ne potremo presentare 
in futuro anche 45.

Il punto, però, non è quello di istituire una 
sorta di braccio di ferro; noi desideriamo con­
correre, insieme alle altre forze assembleari, ad 
un dibattito che si svolga nei tempi giusti, ne­
gli orari giusti, con la serenità e la lucidità giu­
ste e dando ai parlamentari tutti la possibilità 
di svolgere il proprio ruolo. Proprio per ciò, 
ribadisco e concludo, signor Presidente, desi­
dero, se possibile, avere adesso la parola per 
denunciare, come ho detto, un fatto grave ac­
caduto a Siracusa e pubblicato sui giornali di 
questa mattina, interrompendo la discussione 
generale, per non compromettere il mio diritto 
di deputato sancito dalle norme di quel Rego­
lamento, che è stato richiamato più volte dalla 
Presidenza, da! Governo e dalla maggioranza. 
Adesso è l’opposizione a reclamare l’attuazio­
ne del Regolamento per un diritto inalienabile 
inerente al ruolo di deputato.

PRESIDENTE. Onorevole Bono, mi dispia­
ce contraddirla, ma questa Presidenza sta ap­
plicando il Regolamento in modo, direi, pedis­
sequo. L’articolo 83, a norma del quale lei ha 
chiesto di parlare per comunicazioni, al secon­
do comma dice: «I deputati che intendono fare 
dichiarazioni, comunicazioni o richieste su ar­
gomenti non iscritti all’ordine del giorno pos­
sono parlare per non più di cinque minuti pri­
ma della conclusione della seduta»; non dice che

debbono parlare mezz’ora prima della conclu­
sione della seduta. Quindi prima della conclu­
sione della seduta lei avrà cinque minuti di tem­
po a disposizione per potere fare comunicazioni.

BONO. Ma quando si concluderà questa se­
duta, signor Presidente?

PRESIDENTE. La seduta, sulla base di un 
calendario dei lavori votato dall’Assemblea, che 
è sovrana — sovrana anche rispetto alle sue esi­
genze personali — ha deciso questa mattina di 
proseguire nella discussione generale, chiuder­
la e votare il passaggio all’esame degli articoli 
entro la stessa giornata, quindi entro la gior­
nata di oggi. Pertanto, in presenza della deci­
sione e del voto dell’Assemblea e sulla base di 
una interpretazione del Regolamento, dobbia­
mo proseguire con il dibattito, dando la parola 
all’onorevole Capitummino.

Riprende la discussione.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, è la prima volta che prendo la 
parola in quest’Aula non da capogruppo. Altri 
colleghi hanno già rappresentato molto bene la 
posizione ufficiale del partito e questo mi dà 
la possibilità di rappresentare meglio la mia po­
sizione, che da sempre è collegata alla mia 
esperienza, al mio impegno nella società civi­
le, che per me è stata e rimane pur sempre la 
«prima casa». Per questo non posso — lo fac­
cio rivolgendomi ai colleghi che oggi, a più ri­
prese, mi hanno posto questa domanda — che 
confermare la posizione da me assunta in que­
sto Parlamento anche da Capogruppo, per la ve­
rità, nella passata legislatura, cioè quella di dare 
la mia adesione, la mia disponibilità per costrui­
re insieme un disegno modificatore dell’attua­
le sistema istituzionale, disegno che veda al cen­
tro non più, dicevamo allora e lo ripeto anche 
in questa sede, i partiti, quanto il cittadino, 
divenuto finalmente il punto di riferimento di 
qualunque partecipazione democratica nel no­
stro Paese.

Presidenza del Presidente Piccione.
Non che io abbia qualcosa contro i partiti, 

ma la verità è davanti ai nostri occhi: i partiti 
che in questi anni avrebbero dovuto realizzare 
un momento di sintesi e garantire la partecipa­
zione democratica alla vita del Paese, non sem­
pre hanno garantito, non dico ai cittadini, ma
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ai propri iscritti, la possibilità di essere rappre­
sentati, e non soltanto sul piano delle propo­
ste, ma anche sul piano della classe dirigente.

E ovvio che oggi, da parte dell’intero Pae­
se, si chieda a gran voce una modifica dei mec­
canismi istituzionali ed elettorali; richiesta che 
esiste anche aH’interno dei partiti e che questi 
non ascoltano, a tal punto che gli stessi citta­
dini che votano per i partiti sono stati costretti 
a usare il referendum elettorale per costringer­
li a discutere di questo problema essenziale, che 
è quello di fare contare di più i cittadini nel 
nostro Paese. Un problema, quindi, centrale, 
fondamentale, che non può essere eluso da nes­
suno, un problema che qualunque partito deve 
porre al centro del proprio dibattito politico, 
perché, sono sicuro, i cittadini nelle prossime 
elezioni voteranno per i partiti nella misura in 
cui gli stessi faranno diventare le loro adesio­
ni alle ipotesi referendarie, progetti di gover­
no. Ecco perché questo dibattito non è se­
condario, ecco perché il dibattito dei partiti 
non sarà secondario e perché sicuramente i par­
titi dovranno fare i conti fra qualche mese con 
i cittadini.

I cittadini dovranno capire e vedere fino a che 
punto i loro partiti sono disposti a sostenere la 
grossa scommessa che li vede oggetto di discus­
sione, e non soltanto dalle opposizioni, ma an­
che dalla loro base, che non si identifica più 
con i centri di potere e con la classe dirigente 
alla guida nei partiti in questi anni. Quindi una 
motivazione, oltre che politica, morale sta alla 
base della richiesta delle modifiche istituziona­
li ed elettorali. Ho detto che avrei parlato molto 
poco, confermo, pertanto, non solo la mia ade­
sione, ma anche il mio impegno per portare 
avanti, insieme alle altre forze che in questo 
Parlamento sono schierate sullo stesso fronte, 
iniziative legislative capaci di dare alla Sicilia 
H primato, una volta tanto, in una battaglia per 
la democrazia, per la partecipazione dei citta­
dini alla vita democratica della Regione, per il 
rinnovamento reale.

Voglio anche evidenziare altri aspetti, ono­
revoli colleghi, che riguardano il modo in cui 
la legge numero 142 è arrivata in quest’Aula 
e il dibattito politico che su di essa si è svolto 
in questi mesi. Abbiamo avuto modo di parla­
re della legge numero 142 in Aula e nella Com­
missione legislativa speciale anche nella passa­
ta legislatura, e mi riferisco alla Commissione 
per la trasparenza, che ho avuto l’onore di pre­
siedere. Parlo di questa esperienza chiedendo

testimonianza ai colleghi rieletti e presenti in 
questo momento in Aula. '

In quella Commissione siamo riusciti, ono­
revoli colleghi, checché ne pensino Martelli e 
Scotti... Non ho nulla contro Martelli e contro 
Scotti; mi riferisco alle cose dette da Martelli 
e Scotti in parecchie conferenze-stampa in que­
sta Regione, senza che nessuno si sia permes­
so di dire: «guardi che non è così, guardi che 
c’è qualcosa che non va, si informi con i suoi 
consulenti, perché queste leggi sono state fatte 
proprie dalla Regione siciliana». Nessuno lo ha 
fatto, al punto che anche quelle norme che da 
mesi fanno parte dell’ordinamento della Regione 
siciliana, non sono state citate dai due ministri 
e da altri personaggi nelle conferenze-stampa 
che hanno tenuto in Sicilia durante le loro ulti­
me venute. Mi riferisco alla legge sulla traspa­
renza, alla legge sui controlli...

CRISTALDI. La nostra è migliore di quella 
dello Stato!

CAPITUMMINO. La legge sui controlli fa 
parte integrante della legge numero 142 o no? 
Quella legge l’abbiamo modificata, onorevoli 
colleglli, tenendo conto di un’esperienza com­
plessiva non limitata alle varie Commissioni le­
gislative di questo Parlamento, che operano in 
maniera settoriale e a compartimenti stagni. È 
un assurdo pensare che la lotta alla mafia la fac­
cia solo la Commissione antimafia; aboliamo­
la! La lotta contro la mafia deve farla il Parla­
mento regionale, deve farla ogni Commissione 
legislativa, tutte le volte che approva una leg­
ge o dà un parere su un programma del Go­
verno. Ciò significa sdoppiare responsabilità e 
ruoli, cari colleghi.

Nella Commissione per la trasparenza, abbia­
mo tenuto conto, in quell’occasione, di espe­
rienze, relazioni, richieste, fatte dai sindaci e 
dagli operatori pubblici alle Commissioni anti­
mafia negli anni precedenti; quegli stessi sin­
daci che chiedevano al Parlamento e alla Com­
missione antimafia di modificare alcune norme 
e di non avere poteri eccessivamente discre­
zionali.

La legge numero 142, su questo punto alme­
no, andava in una direzione opposta; non dob­
biamo, infatti, dimenticare che essa è una leg­
ge datata, superata da altre leggi (la numero 
221, ad esempio, per quanto riguarda l’inter- ' 
vento e la lotta contro la mafia). Lo è perché 
in questo Paese, checché ne dicano gji altri.

(500)
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purtroppo, amministrare a Corleone e ammini­
strare a Trieste, non è la stessa cosa; e su que­
sto pare siamo tutti d’accordo. E allora, la legge 
numero 142 va rivista, e lo dicono amministra­
tori comunali di altre parti d’Italia.

Ho avuto modo di incontrare alcuni sindaci 
(il sindaco di Assisi, ad esempio) e mi diceva­
no: la «142» va modificata, non vogliamo que­
ste responsabilità, abbiamo paura, abbiamo 
preoccupazioni. Pensavo alla nostra Sicilia: se 
abbiamo l’opportunità, non programmata, per 
carità, ma conseguente al fatto che questa leg­
ge non è stata recepita subito dalla Regione, do­
po un anno non dobbiamo commettere l’erro­
re, onorevoli colleghi, che abbiamo già com­
messo per la riforma sanitaria; vi ricordate? Io 
ero giovane deputato allora. Avremmo potuto 
evitare gli errori commessi a livello nazionale; 
infatti anche allora, in conseguenza dei ritardi 
dovuti alle difficoltà di mettere da parte i cen­
tri di potere esistenti, avremmo potuto varare 
una riforma sanitaria leggermente diversa, vi­
sto che nel frattempo c’eravamo accorti che nel­
l’intero Paese non funzionava.

Ricordo un segretario regionale del mio par­
tito di allora, l’onorevole Nicoletti, che dice­
va: purtroppo avete ragione — diceva a noi gio­
vani deputati — queste cose non vanno, altro­
ve rubano; ma noi siamo l’Italia, non possia­
mo noi in Sicilia, in questo momento, fare leggi 
diverse, perché diranno che siamo al di fuori 
delle regole del Paese.

No, onorevoli colleghi, o le leggi le appli­
chiamo subito, e allora camminiamo insieme 
agli altri nella trasformazione e nei cambiamen­
ti, o, se le applichiamo in ritardo, almeno te­
niamo conto di ciò che detta il buon senso, del 
frutto dell’esperienza che altri hanno fatto nel- 
l’applicare quelle leggi. Opportunità vuole che 
si tenga conto dell’esperienza degli altri, e, se 
gli altri ci dicono che alcune norme vanno mo­
dificate e se i sindaci ci dicono che alcune nor­
me sugli appalti vanno modificate, dobbiamo 
tenerne conto. Ricordo — invito i colleghi, in 
caso contrario, a smentirmi — un sindaco del­
la provincia di Palermo (onorevole Parisi, ono­
revole Piro, c’eravate pure voi, se vi ricorda­
te) il quale era venuto per dirci che bisognava 
modificare il meccanismo della legge numero 
21, spiegando a me e ai componenti la Com­
missione, in seduta pubblica, che alcuni tecni­
ci andavano in giro promettendo: «datemi l’in­
carico che vi porto il finanziamento». Quando

io lo invitai a recarsi con me altrove, ha detto 
che non era convinto delle cose che un attimo 
prima aveva riferito.

In definitiva abbiamo tenuto conto della ri­
chiesta che ci veniva dai singoli sindaci di li­
berarli da un potere che non volevano, da una 
discrezionalità che rifiutavano, proprio per es­
sere liberi da qualunque collusione o da qua­
lunque ricatto morale e politico.

E allora noi non possiamo ripetere ancora una 
volta quello che molti dicono in questi giorni: 
«vogliamo la normativa nazionale e la norma­
tiva Cee». E mi riferisco anche ad alcune or­
ganizzazioni sindacali e imprenditoriali, che 
queste cose dicono dopo aver marciato per Pa­
lermo proclamando di lottare contro la mafia. 
Sono convinto che lo facciano in buona fede, 
diversamente avrei paura e preoccupazione per 
l’avvenire di questa Regione. Sappiamo cosa si­
gnifica applicare in questo momento la norma­
tiva Cee in Sicilia; significa fare il gioco della 
mafia e di tutti coloro che vogliono rubare, 
creare collusioni e garantire i delinquenti attra­
verso gli appalti pubblici in Sicilia.

Allora, per favore, pur accordando la buona 
fede a tutti fino a prova contraria, cerchiamo, 
almeno su questi fatti, di metterci d’accordo te­
nendo conto dei precedenti, dei risultati che ab­
biamo ottenuto negli anni precedenti che non 
possono essere cancellati.

Questa Assemblea ha deciso all’unanimità l’i­
stituzione della Commissione per la trasparen­
za, teniamo conto anche di quei risultati. Quan­
do i ministri Martelli e Scotti vengono in Sici­
lia, diciamogli che la legge sulla trasparenza in 
Sicilia è stata approvata; si tratta solo di ap­
plicarla.

PARISI. E bene!

CAPITUMMINO. Applicata; se non è appli­
cata non è applicata né bene né male, deve es­
sere applicata e bene, sono d’accordo. Ma dob­
biamo anche tenere conto che in Sicilia dob­
biamo applicare la legge numero 142, come ab­
biamo fatto con la legge sui controlli, non per­
ché noi vogliamo dare poteri ai consigli comu­
nali per gli interventi consociativi e assembleari, 
ma perché vogliamo essere coerenti con la tra­
sparenza e vogliamo che tutti conoscano gli atti 
non quando hanno prodotto i loro effetti ma pri­
ma che questi atti vengano compiuti e realiz­
zati, per liberare chi li compie, per non lasciarlo
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solo, perché la solitudine è la peggiore consi­
gliera, quella che fa ammazzare la gente. Per 
questo non dobbiamo lasciare nessuno solo, e 
fare in modo che gli appalti vengano delibera­
ti dai consigli comunali, nonostante la legge 
numero 142 preveda il contrario. Nella legge 
sui controlli abbiamo già fatto questa scelta po­
litica, deliberandola all’unanimità in Com­
missione.

Abbiamo rivisto e modificato la legge numero 
142, malgrado gli attacchi puntuali di certa 
stampa siciliana e nazionale incapace di com­
prendere che in quel momento noi stavamo di­
fendendo gli amministratori onesti siciliani da 
collusioni e da ricatti, esterni ed interni al si­
stema di potere. Ora, cari amici, io sono sod­
disfatto che la legge sui controlli, finalmente 
esitata dalla Commissione per la trasparenza, 
venga approvata in maniera definitiva, integran­
do la composizione degli organismi di control­
lo con il rappresentante del Tesoro ed il rap­
presentante della Sanità eletto dal Parlamento 
regionale. Votiamola, applichiamola, sapendo 
che la Commissione per la trasparenza, già al­
lora, aveva fatto una scelta che toglieva alte 
giunte ed ai sindaci una responsabilità che, in 
questo momento, in Sicilia, non è opportuno 
che abbiano ma che è bene abbia il consiglio 
comunale, affinché gli atti vengano approvati 
all’insegna della collegialità, ma anche della 
massima trasparenza e della massima conoscen­
za. Ecco i motivi di quella scelta. Non è vero 
che siamo a favore delle scelte consociativisti- 
che o che vogliamo dare più poteri ai consigli 
comunali per toglierli alle giunte. Conosciamo 
la «filosofia» su cui si basa la «142»: dare effi­
cienza alla pubblica Amministrazione. Ma ef­
ficienza finalizzata a che cosa? A dare risposte 
ai cittadini, a rendere efficienti i servizi, a spen­
dere i quattrini, non a dare maggiori opportu­
nità ai delinquenti per mettere le mani sui de­
nari dello Stato o della Regione. Quindi l’ef­
ficienza va collegata alla trasparenza ed al 
controllo politico pubblico, attuato anche at­
traverso le Commissioni provinciali di con­
trollo.

La legge sulla trasparenza: una legge appro­
vata da questo Parlamento, che è stata presen­
tata da alcuni Gruppi politici, ma anche dal sot­
toscritto, in tempi non sospetti, quando il Par­
lamento nazionale ancora, se vi ricordate, non 
aveva neanche presentato il proprio disegno di 
legge. Il disegno di legge regionale ha avuto

poi un iter rallentato da chi si è opposto alla 
sua approvazione, e, una volta approvato il di­
segno di legge dello Stato, debbo dire con molta 
franchezza, siamo riusciti a far tesoro degli er­
rori contenuti in quella legge. La nostra legge 
individua in maniera perfetta, onorevole Presi­
dente della Regione, onorevole Assessore, 
il funzionario delegato, cosa che non fa là 
«241». E un fatto importante: finalmente il cit­
tadino sa chi è il funzionario responsabile 
della trattazione della pratica, finalmente il cit­
tadino non deve più correre in giro per il 
palazzo, dall’usciere al direttore generale, o 
dal politico, per chiedergli chi tratta quella 
pratica.

La nostra legge, a differenza di quella nazio­
nale, stabilisce una cosa molto bella: non ap­
pena il cittadino presenta la sua istanza, imme­
diatamente l’Amministrazione pubblica deve 
scrivergli una lettera: Caro cittadino, hai pre­
sentato una domanda, il funzionario responsa­
bile della tua pratica, al quale tu ti devi rivol­
gere in questi giorni ed in questi orari, è il fun­
zionario «X» o «Y». Il cittadino ha il diritto di 
essere ascoltato, di presentare documenti, ha il 
diritto di essere coinvolto, addirittura, nell’i­
struttoria deH’atto amministrativo. Onorevoli 
colleghi, quale amministrazione pubblica in Si­
cilia si è permessa ad oggi di stabilire un or­
ganigramma, responsabilizzando non i diretto­
ri regionali o i capigruppo, ma i singoli fun­
zionari della pubblica Amministrazione, che, 
per la legge nostra regionale sulla trasparenza' 
diventano essi stessi funzionari responsabili del­
l’istruzione della pratica? Anticipando la rifor­
ma amministrativa regionale la legge prevede 
anche che il funzionario, oltre che istruire la 
pratica, possa anche formulare la decisione (se 
ha questi poteri), anticipando, ripeto, con nor­
ma programmatoria l’attribuzione di questo po­
tere che, in futuro, verrebbe dato in via nor­
male ai funzionari regionali. Ma è importante 
che questo passaggio sia fino in fondo consu­
mato, che i cittadini finalmente sappiano, ne­
gli Assessorati, presso le provincie, nei comu­
ni, chi è il funzionario responsabile; e possano 
diventare gli interlocutori accertati in un rap­
porto che vede la pubblica Amministrazione in 
Sicilia al servizio del cittadino.

C è un altro aspetto che qui voglio eviden­
ziare, onorevoli colleghi, molto importante e 
che riguarda il comportamento della pubblica 
Amministrazione in genere, dei funzionari in
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genere (nel termine «funzionari» metto dentro 
tutti, dal Presidente della Regione all’ultimo 
commesso), ed è quello di delimitare con atti 
amministrativi la legge.

Abbiamo chiarito nella legge regionale sul­
la trasparenza che nessun organo, neanche il 
Governo, può porre limitazioni alle leggi. E 
non a caso abbiamo messo questa norma, pro­
prio perché ci eravamo accorti, caro onore­
vole Campione, che nel corso degli anni nel­
l’amministrazione regionale con atti ammini­
strativi non solo si era delegificato, ma addi­
rittura si era disattivata molta parte di leggi 
approvate da questo Parlamento. Ebbene, per 
legge abbiamo detto che d’ora in poi non è 
più consentito delimitare con circolari o con 
atti interni amministrativi l’applicazione di una 
legge. Purtroppo questo non è stato fatto, si 
continua con circolari a delimitare 1 ambito di 
operatività delle leggi, addirittura non si ap­
plicano le leggi con la scusa che non sono sta­
te ancora emanate le circolari...

PARISI. Le circolari cambiano le leggi!

CAPITUMMINO. Le leggi vanno applicate 
a prescindere dalle circolari, vanno applicate 
subito, anche perché le circolari servono ad 
interpretarle, a chiarirne alcuni aspetti ed a 
motivare eventuali rapporti poco chiari che 
vengono a crearsi fra cittadino e pubblica Am­
ministrazione, ma non a bloccare 1 applicazione 
di una legge.

Queste cose le voglio dire, signor Presiden­
te, perché non basta scrivere a caratteri cubi­
tali sulla stampa; «vogliamo la legge numero 
142», se poi non facciamo niente per dare tra­
sparènza alla pubblica Amministrazione, appli­
cando la legge numero 142 prima nello spiri­
to e poi nella norma; corriamo il rischio di 
dare agli altri l’impressione che la «142» è la 
legge che cambia tutto. Quando, però, i cit­
tadini si accorgeranno che la legge numero 
142 non soltanto non cambia niente, ma, se 
applicata male, addirittura complica le cose, 
risponderemo alla loro speranza che da que­
sta legge qualcosa di nuovo venga sul piano 
della lotta alla mafia e della riforma delle isti­
tuzioni con una risposta che crea soltanto an­
goscia e disperazione nella gente. E allora io 
sono convinto, onorevoli colleghi, che dobbia­
mo operare anche in questa direzione, cercan­

do, per intanto, di metterci con le carte in 
regola.

Si diceva qualche anno fa: recepiamo subi­
to la «142», modifichiamola in alcune parti, 
laddove è possibile migliorarla, cerchiamo di 
evitare — qualcuno l’ha già detto, lo voglio 
ripetere — di far nostre norme che già sono 
ai limiti della Costituzione. Mi riferisco agli 
interventi straordinari ed eccezionali che il Mi­
nistro dell’Interno e il Presidente del Consi­
glio possono disporre per ragioni di ordine 
pubblico, per la lotta contro la mafia. Mi au­
guro che la mafia venga debellata e che non 
ci sia più bisogno, tra qualche anno, di pro­
muovere la lotta contro di essa; mi pare, co­
munque, che si tratti di una norma eccezio­
nale, perché io non do a nessun Ministro del­
l’Interno, neanche a Scotti, il potere di scio­
gliere un consiglio comunale o di destituire un 
consigliere, un deputato regionale, senza al­
cuna limitazione. Sono delle norme che, chi 
oggi avesse intenzione di attuare un colpo di 
Stato in Italia, potrebbe usare non contro la 
mafia ma contro i cittadini onesti. Bisogna stare 
attenti quindi nell’applicare determinate norme; 
vanno approvate ma circoscrivendole ai casi ec­
cezionali e per il raggiungimento degli obiettivi 
che queste leggi si prefiggono, che è quello di 
arrestare i mafiosi e i sindaci e consiglieri co­
munali delinquenti e collusi.

Se si tratta quindi di una norma eccezionale, 
che riguarda l’ordine pubblico, la pubblica si­
curezza, la lotta alla mafia, è più conveniente 
che la Regione non entri nell’ambito di questa 
disposizione, che la si lasci cosi come il legi­
slatore nazionale l’ha voluta approvare, senza 
creare collegamenti ed interventi del Governo 
regionale, che non servirebbero, al di là della 
buona volontà del Presidente, della Giunta e de­
gli Assessori, a fare chiarezza, ma soltanto a 
fare confusione e a dare all’Assessore per gli 
Enti locali e al Presidente della Regione tale 
responsabilità. In proposito non vorrei che di­
venisse sempre più difficile, dinanzi alla rela­
zione di un prefetto, poter dire di no o dare 
un proprio giudizio; alla fine l’Assessore per 
gli Enti locati e il Presidente della Regione non 
dovrebbero fare altro che diventare intelligenti 
esecutori delle relazioni scritte dai prefetti. Ecco 
perché, onorevoli colleghi, onorevole Presidente 
della Regione, onorevole Capogruppo della De­
mocrazia cristiana, propongo di cassare le nor­
me relative agli articoli 39 e 40 e di lasciare 
tutto così come prevede la «142».
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Concludendo — sono stato richiamato dal 
Presidente, giustamente, perché a quanto pare 
il tempo a mia disposizione è già scaduto — 
vorrei evidenziare anche l’aspetto, molto im­
portante, del collegamento della «142» con i 
problemi della gente in Sicilia. Tale legge, qual­
cuno lo ha detto, lo ha detto anche il relatore 
nel suo intervento, aveva ed ha come obiettivo 
quello di avvicinare maggiormente i cittadini al­
le istituzioni. È questa la parte migliore della 
legge numero «142» che noi dobbiamo fare no­
stra: la parte cioè che dà un ruolo diverso alla 
società civile, ai cittadini, alla possibilità che 
essi hanno di diventare interlocutori, tutelati dal­
la legge, delle istituzioni a livello locale. Tale 
parte, secondo me, non soltanto va recepita, co­
sa che stiamo facendo, ma va rappresentata al­
l’esterno facendone oggetto di incontro, di di­
battito e di grande partecipazione democratica 
all’interno della Regione, perché l’obiettivo, 
onorevoli colleghi, deve essere anche quello di 
cambiare le istituzioni, di cambiare le regole 
e di creare soprattutto una nuova cultura della 
partecipazione, non soltanto nella società, non 
soltanto tra i cittadini, ma anche all’interno di 
questo Parlamento.

Ciascuno di noi deve puntare a chiedere agli 
altri di cambiare. Ma non c’è cosa migliore, 
per convincere gli altri della bontà delle nostre 
iniziative, che dare per primi l’esempio di quel 
cambiamento che vogliamo testimoniare alTin- 
terno della società, delle istituzioni e dei partiti.

Allora occorre non soltanto approvare le leg­
gi, ma chiedere ai governi di applicarle, ai par­
titi di fare in modo che servano veramente a 
creare trasparenza, cambiamento reale, in mo­
do da dare ai cittadini che ancora votano per 
i partiti la possibilità di sentirsi rappresentati 
da questi partiti per i quali per tanti anni han­
no continuato a Votare e votano.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che è stato presentato l’ordine del giorno nu­
mero 43 «Accertamento dell’utilizzo delle som­
me trasferite dalla Regione ai comuni, ai sensi 
delle leggi regionali numero 1 del 1979 e nu­
mero 9 del 1986», a firma degli onorevoli Cri- 
staldi ed altri.

Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

constatato che i fondi regionali trasferiti agli 
enti locali per effetto delle leggi regionali nu­

mero 1 del 1979 e numero 9 del 1986 e desti­
nate a servizi ed investimenti restano in larghis­
sima parte inutilizzati, mentre le città diventa­
no sempre più invivibili e terzomondiste a causa 
della carenza o della mancanza di servizi civili;

considerato che sempre più spesso le risorse 
destinate a servizi e investimenti vengono uti­
lizzate dagli enti locali per finalità diverse, in 
palese violazione della legislazione regionale;

ritenuto che comuni e province hanno il do­
vere di inviare alla Presidenza della Regione si­
ciliana sia i programmi per l’impegno delle 
somme trasferite preventivamente approvate da 
assemblee, sia relazioni consuntive sull’impie­
go dei fondi stessi;

rilevato che comuni e province, nella quasi 
totalità, si sono sottratti a questi obblighi, sen­
za che il Governo della Regione sia mai inter­
venuto per fare rispettare gli obblighi di legge

impegna il Presidente della Regione
— a inviare, nei comuni e nelle amministra­

zioni provinciali inadempienti, ispettori regio­
nali con l’incarico di accertare come siano sta­
te effettivamente utilizzate le somme trasferite 
dalla Regione per effetto delle leggi regionali 
numero 1 del 1979 e numero 9 del 1986;

— a subordinare l’erogazione di nuove som­
me per l’esercizio finanziario 1992 e successi­
vo, all’osservanza da parte di comuni e ammi­
nistrazioni provinciali delle finalità previste dalla 
legislazione regionale ed all’invio alla Presiden­
za della Regione sia dei programmi di impie­
go sia delle relazioni a consuntivo» (43).

CRISTALDI - BONO - Paolone - 
Ragno - Virga.

È iscritto a parlare l’onorevole Lombardo 
Salvatore. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Dulcis in fundo!

LOMBARDO SALVATORE. Il fatto che l’o­
norevole Cristaldi dica dulcis in fundo è una 
sua speranza freudiana, perché obiettivamente 
non era nelle mie intenzioni addolcire il finale 
per l’onorevole Cristaldi.

Ruberò ai nostri lavori pochi minuti. Se la 
nostra discussione si fosse mantenuta nell’am­
bito della legge numero 36 in relazione al re- 
cepimento della legge numero 142, personal-
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mente mi sarei ritenuto non solo appagato, ma 
assolutamente soddisfatto degli interventi che i 
compagni del Gruppo socialista hanno svolto. 
L’andamento del nostro dibattito, avendo spo­
stato l’asse dell’attenzione verso tematiche at­
tinenti, e tuttavia non assolutamente interdipen­
denti, mi porta ad un breve intervento, che se 
esistesse l’istituto del «fatto politico», oltre che 
del «fatto personale», lo avrei invocato nel mo­
mento in cui ho ascoltato l’intervento dell’egre­
gio onorevole Bono. Credo, colleghi, che cia­
scuno di noi abbia non soltanto il diritto di 
esprimere le proprie opinioni, ma anche quel­
lo di manipolarle come gli pare e piace. Una 
cosa che non può essere consentita è queUa di 
manipolare la verità dei fatti, perché i f^hi, ne 
momento in cui vengono manipolati, gridano 
vendetta politica.

Speravo che, dalla storia della presenza dei 
socialisti in quest’Aula e anche dalle cose che 
ci era capitato di dire nel corso delle occasioni 
nelle quali siamo intervenuti e anche nel corso 
degli incontri (per esempio le Conferenze dei 
capigruppo o le dichiarazioni che abbiamo avuto 
modo di rendere), dicevo, speravo che la po­
sizione dei socialisti fosse adeguatamente chia­
ra, condivisibile o non condivisibile, ma comun­
que accompagnata dal dono della chiarezza, evi­
dentemente così non è stato.

Un tema che si è ormai fortemente collegato 
all’esame di questo disegno di legge è quello 
dell’elezione diretta del sindaco. Abbiamo det­
to e ribadito a chiare lettere che su questo fat­
to i socialisti non avevano e non hanno pregiu­
diziali di principio; e non soltanto non hanno 
pregiudiziali di principio, ma hanno avuto nel 
corso del tempo propensioni effettive affinché 
si pervenisse alla formulazione di questo 
istituto.

Vi leggo solo un paio di date; nel giugno del 
1985, un gruppo di deputati socialisti, guarda 
caso primo firmatario un nostro compagno ora 
deputato all’Assemblea regionale siciliana, il 
compagno Fiorino, insieme a Formica, Labriola 
ed altri deputati che non sto a nominare per­
ché vi ruberei del tempo, ha presentato un di­
segno di legge sull’elezione popolare diretta del 
sindaco; nell’ottobre del 1985, un disegno di 
legge costituzionale, il numero 2946, perche ve­
nisse modificata la norma e si potesse perveni­
re all’elezione popolare diretta del sindaco; nel­
l’ottobre del 1985, un disegno di legge costi­
tuzionale, perché venisse modificata la norma

e si potesse pervenire all’elezione diretta del 
Presidente della Regione; nella passata legisla­
tura un disegno di legge sottoscritto da tutti i 
socialisti in quel momento semplici deputati (in 
quanto gli assessori, com’è noto, non sottoscri­
vono i disegni di legge di iniziativa parlamen­
tare, ma fanno iniziative di governo), anche 
questo tendente a introdurre l’elezione diretta 
del sindaco. Ora, io non so, per tranquillizza­
re questi neofiti del popolarismo della elezione 
diretta del sindaco, quali altri atti o quali testi­
monianze dovremmo fornire perché l’onorevole 
Bono e l’onorevole Paolone si sentano appaga­
ti circa la nostra volontà, la nostra intenzione 
e le nostre propensioni.

Abbiamo detto, nel corso di tutto il dibattito 
(vogliamo ribadirlo alla fine della discussione 
generale), con grande chiarezza che calare una 
norma (peraltro una norma che non abbiamo 
mai considerato molto impegnativa: la nonna 
programmatica, né dal punto di vista giuridi­
co, né dal punto di vista politico può essere 
considerata tale; conveniamo tutti che la impe- 
gnatività della norma si rapporta alla volontà 
dei soggetti che debbono poi trasformarla in fat­
to impegnativo e concreto), calare, dicevo, una 
norma come fatto astratto di riferimento nella 
complessità della vicenda che stiamo vivendo, 
in ordine alla eomplessità delle modificazioni 
strutturali che abbisognano al nostro sistema ai- 
finché sia più adeguato ai bisogni e alle esigere 
della gente, ci sembrava e ci sembra una «fu­
ga in avanti». Non può essere appagante il po­
ter dire; l’abbiamo detto o abbiamo fatto que­
sta cosa o abbiamo vinto questa battaglia.

Per noi socialisti il problema della elezione 
diretta dei vertici amnriihistrativi e politici è un 
problema di estrema serietà ed un problema di 
estrema complessità che va rapportato alla realta 
nella quale va calato, e che merita quella valu­
tazione e quell’approfondimento necessari. Al­
lora, avendo manifestato una propensione, che 
è radicata nelle nostre inizia.tive di ieri e del­
l’altro ieri, e quindi per noi non è un’inven­
zione fatta stamattina per fare piacere a questo 
o a queir altro, ci siamo determinati in questo 
modo; legare, in maniera strettamente connes­
sa, il momento di valutazione del disegno di 
legge numero 36 di recepimento della «142» con 
un problema che merita di essere affrontato m 
maniera seria ed adeguata, ci pare ancora una 
via non conducente. Abbiamo dichiarato la no­
stra disponibilità, e la ribadiamo, ad assumere
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in quest’Aula impegni politici, non soltanto cir­
ca la materia del confronto, ma anche circa la 
temporalità nella quale quésto confronto si de­
ve verificare. Quindi siamo intenzionati a fis­
sare una scadenza in ordine ai problemi che 
dobbiamo affrontare con l’attenzione e con la 
serietà che essi meritano e che derivano da fatti 
endogeni ed esogeni, da circostanze che sono 
più a portata della nostra attenzione, ma anche 
da fatti che dipendono da eventi che ne stanno 
fuori e che potrebbero, in un senso o nell’al- 
trò, influenzare le scelte che ci apprestiamo a 
compiere.

Spero che su questo punto la nostra posizio­
ne risulti in tutta la sua chiarezza e, proprio per 
maggiore completezza del mio pensiero, voglio 
aggiungere che con altrettanta franchezza va 
detto che siamo molto rispettosi dei problemi, 
degli approfondimenti e del confronto che le 
forze politiche presenti in quest’Aula avverto­
no la necessità di avere.

Noi non siamo meravigliati, né tanto meno 
feriti, onorevole Parisi, del fatto che qualcuno 
possa chiamare il proprio partito a Roma per 
raccordarsi sul piano politico circa le iniziati­
ve che il Partito in sede regionale può o deve 
intraprendere. Ci sentiremmo profondamente fe­
riti se avvenisse esattamente il contrario, e cioè 
se fosse Roma a telefonare a Palermo per dire 
quello che debbono fare a Palermo; non lo sia­
mo quando esiste un momento di consultazio­
ne e di scambio. Onorevole Ragno, stiamo at­
tenti se telefona Fini, perché le cose si metto­
no male!...

RAGNO. Noi non abbiamo di questi 
problemi.

LOMBARDO SALVATORE. Io ho ascolta­
to in televisione a «Canale 5», nel corso di una 
tavola rotonda, l’onorevole Fini il quale, quasi 
testualmente, ha detto; «mi sono messo davan­
ti i parlamentari regionali del Movimento so­
ciale e ho dato ordine che le cose si muovano 
in questo modo».

CRISTALDI. E noi li stiamo eseguendo gli 
ordini, allineati e coperti.

LOMBARDO SALVATORE. Me ne ero già 
accorto. Quindi le decisioni vengono da lonta­
no. Ci si meraviglia se, sul piano politico, per 
problemi che attengono all’insieme della società

e delie istituzioni, si determinano momenti di 
confronto e di raccordo, che io considero do­
verosi, necessari e utili, e invece si recepisco­
no le indicazioni funzionali alle scelte nazionali 
dei partiti.

Per concludere, onorevoli colleghi, perché è 
tardi per tutti, voglio sperare che qualcuno ri­
cordi la posizione iniziale dei socialisti in rela­
zione al recepimento dei contenuti della «142». 
Noi eravamo del parere che sarebbe stato po- 
litcamente importante e significativo recepire 
la «142» con un unico articolo: «È recepita la 
legge numero 142». Abbiamo anche spiegato 
le ragioni politiche a sostegno di questa 
proposta.

Siamo fra quelli che considerano il momen­
to di allineamento alla legislazione nazionale co­
me un momento, nella contingenza che stiamo 
vivendo, politicamente significativo, ferma re­
stando la specialità, della quale tutti ci riem­
piamo la bocca, per migliorare lo standard di 
normalità al quale è arrivata la legislazione na­
zionale.

In corso d ’opera abbiamo responsabilmente 
acceduto alle diverse valutazioni che nel con­
fronto in Commissione sono venute fuori circa 
la latitudine del recepimento e abbiamo presen­
tato in Aula una normativa che ha trovato un 
largo consenso o che, per meglio dire, non ha 
trovato, nell’ambito della sede istituzionale nella 
quale è stata trattata, dissensi tanto accesi da 
farci pensare che l’esame dell’Aula potesse av­
venire in modo non agevole. Oggi siamo in Au­
la avendo come tema il disegno di legge nu­
mero 36 di recepimento della legge numero 
142. Abbiamo considerato e consideriamo l’ap­
provazione del disegno di legge numero 36 una 
discriminante politica, innanzitutto per la mag­
gioranza, convinti come siamo che la maggio­
ranza abbia il diritto, ma noi diciamo il dove­
re, di produrre una normativa di recepimento 
che dia riscontro agli impegni che Governo e 
maggioranza hanno assunto con il Parlamento 
regionale, con la gente ed in generale con quan­
ti costituiscono referente del nostro lavoro.

Siamo pertanto assolutamente impegnati nel­
l’approvazione del disegno di legge numero 36. 
Auspichiamo che questa approvazione possa av­
venire in un clima non di confronto asettico ma 
di confronto serio, duro, e se dovesse essere 
necessario anche acceso, ma di un confronto 
che deve restare circoscritto alla materia della 
quale ci stiamo occupando per dare riscontro
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agli obiettivi polìtici che debbono essere rag­
giunti.

Se qualcuno, nella libertà della sua iniziati­
va politica, che nessuno vuole mettere in di­
scussione, volesse scegliere strade diverse da 
quelle del confronto democratico, da quelle del 
confronto senza aggettivazioni, si assuma la re­
sponsabilità di scegliere strade diverse; ma chi 
sceglie strade diverse non può pretendere che 
le conseguenze della sua scelta non abbiano si­
gnificato o ripercussioni. Ecco perché mi sen­
to di condividere le cose che l’onorevole Sciari- 
gula ha già detto a nome della Democrazia cri­
stiana e che l’onorevole Palazzo ha ribadito, in­
vitando, anche per parte socialista, il Governo 
ad atteggiarsi conseguentemente alle emergen­
ze che sorgeranno dall’Aula in relazione al no­
stro lavoro.

CRISTALDI. Come nel caso del pistacchio!

LOMBARDO SALVATORE. Esatto, anco­
ra una volta siete «l’opposizione del pistacchio». 
Noi l’abbiamo capito tutti perfettamente e se 
qualcuno...

RAGNO. Guardi che dietro il pistacchio e il 
nocciolo ci sono decine di migliaia di cittadini.

LOMBARDO SALVATORE. Su questo non 
c’è dubbio. Ma anche dietro la legge numero 
142 ci sono 390 amministrazioni...

RAGNO. E non scherzo su questo. Il Presi­
dente della Regione lo sa chi c e dietro il pi­
stacchio*. c’è l’83 per cento dei cittadini che 
vuole l’elezione diretta del sindaco.

LOMBARDO SALVATORE. E noi siamo 
fra quelli, onorevole Ragno, solo che noi vo­
gliamo fare le cose serie.

RAGNO. Come quello che avete detto ad 
aprile...

LOMBARDO SALVATORE. Questa è la di- 
scriminante! Noi siamo pronti ad assumere im­
pegni politici per fare cose serie, le cose «di­
verse» le lasciamo agli altri.

CRISTALDI. Questo non riguarda noi!

LOMBARDO SALVATORE. D’altro canto, 
faccio una considerazione finale e vi tolgo il 
fastidio della mia presenza.

BONO. È stato un piacere!

LOMBARDO SALVATORE. Troppo buono! 
Considerazione finale; se avevamo ancora qual­
che dubbio, questo dubbio è stato fugato dal­
l’intervento dell’onorevole Paolone. Egli ci ha 
detto, a chiarissime lettere, che una cosa che 
a lui non-va proprio giù è la legge numero 142: 
in qualunque modo la si condisca, per 1 onore­
vole Paolone questa legge è indigesta. Sicco­
me noi, invece, pensiamo che la «142» nel mo­
do in cui è stata adattata, con gli opportuni mo­
menti di approfondimento dei quali l’Aula è ti­
tolare e che evidentemente, in un confronto im­
portante e significativo, possono essere svilup­
pati, rappresenti un grosso rnomento di svolta, 
un’acquisizione di ruolo politico mi piace 
questa espressione usata da Renato Palazzo 
e rappresenti il momento di legittimazione po­
litica della maggioranza e di quanti si vogliano 
riconoscere in questo momento di legittimazione 
politica, noi ci determineremo di conseguenza 
sulla base delle cose dette, alcune delle quali 
ritengo siano fuori discussione. Il fatto che al­
la fine qualcuno scopra determinati istituti,  ̂per 
un disegno funzionale ad alcuni «giochetti d’Au­
la», non ci interessa più di tanto e costituisce 
una situazione nuova rispetto alla quale ci de­
termineremo di conseguenza.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO RAFFAELE, Assessore per gli 
Enti locali. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la discussione generale su questo disegno 
di legge recante «Provvedimenti in materia di 
autonomie locali» che si conclude, può avere 
destato l’impressione di una profonda, quasi in­
sanabile, divaricazione creatasi tra forze poli­
tiche che lo patrocinano e altre forze che lo av­
versano. E tale sensazione sembra trovare con­
ferma intanto nell’elevatissimo numero di emen­
damenti presentati ma, anche, nel tenore di tan­
te affermazioni, di tante dichiarazioni rilascia­
te, da cui si potrebbe far derivare la conclu­
sione che si voglia ingaggiare quasi una sorta 
di braccio di ferro, di prova di forza, fra gruppi
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che avrebbero posizioni inconciliabili. Credo di 
potere, invece, ritenere, sulla scorta degli ele­
menti scaturiti dal dibattito sui contenuti del di­
segno di legge (un dibattito di alto livello a pro­
posito del quale esprimo, per conto del Gover­
no, a tutti i colleghi che sono intervenuti, l’ap- 
prezzamento per il contributo che hanno dato), 
che non ci sono sostanziali contrapposizioni e 
insormontabili divaricazioni sul testo discusso 
e licenziato dalla Commissione. Un testo che 
sviluppa con coerenza, intanto, le indicazioni 
contenute nelle dichiarazioni programmatiche 
del Governo che parlano di immediato recepi- 
mento dei principi della «142» nel nostro ordi­
namento. Un testo redatto con sollecitudine e 
sollecitamente presentato all’Assemblea e che 
segue l’impostazione in base alla quale esso si 
innesta sul ceppo dell’ordinamento regionale de­
gli enti locali, costituito essenzialmente dalle 
leggi numero 16 del 1963 e numero 9 del 1986, 
che contengono norme che sono state e si ri­
velano, anche dopo un attento esame della legge 
numero 142 del 1990, anticipatrici della legi­
slazione nazionale e ancora valide dopo tanti 
anni di applicazione.

Un testo e un ordinamento che sono stati so­
stanzialmente salvaguardati, così come è stata 
salvaguardata la produzione legislativa di que­
sta Assemblea, in tema di controlli, concorsi 
e disposizioni per i procedimenti amministrati­
vi. E credo che sia questa, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la prova più seria e più con­
creta che il Governo ha voluto dare della sua 
volontà di difendere l’autonomia, le prerogati­
ve e la produzione legislativa regionali. Su que­
sto ceppo sono stati inseriti principi ed istituti, 
in materia di ordinamento delle autonomie lo­
cali, che negli altri comuni italiani sono in vi­
gore dal giugno del 1990, da quando, cioè, è 
stata approvata dal Parlamento nazionale la leg­
ge numero 142.

Li enuncio brevemente: l’esaltazione dell’au- 
tonomia degli enti locali, attraverso il ricono­
scimento di un’ampia potestà statutaria che sa­
rebbe sbagliato delimitare o eccessivamente pre­
cisare; la stabilità degli esecutivi; una più net­
ta separazione di competenze tra i consigli, 
chiamati a compiere atti di indirizzo e a dise­
gnare la strategia degli enti locali, e le giunte, 
i sindaci e la burocrazia, chiamati invece a com­
piere atti relativi alla gestione; il principio della 
responsabilizzazione dei vertici burocratici.

Nel dibattito che abbiamo seguito con tanta 
attenzione, perché tanta attenzione ha meritato.

non sono stati mossi sostanziali rilievi in ordi­
ne all’attribuzione ai comuni della potestà sta­
tutaria, all’istituto del difensore civico e agli al­
tri istituti di partecipazione, che anzi si inten­
dono valorizzare, alla mozione di sfiducia co­
struttiva e alla responsabilizzazione dei vertici 
della burocrazia locale, cioè a diverse innova­
zioni qualificanti della legge 142 che molti di­
chiarano di apprezzare. E tuttavia, pur nella ac­
cettazione di questi valori e di questi principi, 
che fanno confluire nell’ordinamento elementi 
ritenuti validi e vivificatori, non si è certamente 
verificata una uniformità di valutazioni. Le di­
versificazioni su vari aspetti della complessa 
materia non sono mancate. Sono state registrate 
dal Governo che ha dimostrato interesse, intan­
to, presentando, attraverso alcuni emendamen­
ti, aggiustamenti al proprio disegno di legge. 
Così come ha registrato, il Governo, un certo 
disorientamento rispetto ad un testo che non è, 
certamente, di agevole lettura. Infatti, si sono 
avute varie osservazioni sulle modalità del re- 
cepimento, sul fatto cioè che il testo sarebbe 
poco leggibile per la tecnica adoperata.

In una materia così complessa, anche in al­
tri tempi — i funzionari mi ricordano un pre­
cedente in maniera particolare — si è adopera­
to il metodo della sintesi e della successiva 
esplicazione, in un testo definitivo riportante le 
norme nella loro piena enunciazione. Il prece­
dente illustre è costituito dallo schema di leg­
ge di delega del 1955 proposto dall’Assessore 
per gli Enti locali dell’epoca, onorevole Ales­
si, cui poi seguì il decreto delegato del 29 ot­
tobre 1955. Non è stato possibile segùire lo 
stesso iter perché l’emanazione delle leggi di 
delega è stata, in prosieguo, contestata dalla 
Corte costituzionale; ma il disegno di legge, al­
l’articolo 2, prevede l’emanazione di un testo 
unico compilativo che sarà esitato con le pro­
cedure di legge: parere del Consiglio di giusti­
zia amministrativa e successivo decreto del Pre­
sidente della Regione.

Il Governo ha registrato un gruppo di rilievi 
riguardanti la tematica dell’area metropolitana. 
Come è noto in materia, la soluzione adottata 
dalla legge numero 142 del 1990 è difforme da 
quella introdotta nel nostro ordinamento con la 
legge numero 9 del 1986, ma non mi sembra 
di avere colto, in maniera particolare, nel di­
battito segnali univoci nella direzione di un al­
lineamento della scelta regionale a quella dello 
Stato. Quest’ultima, invero, ha già suscitato in 
campo nazionale non poche perplessità, perché

Resoconii, f. 135 (500)



Resoconti Parlamentari 1010 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 20“ SEDUTA 12 Novembre 1991

ha individuato materie nuove sulle quali, pe­
raltro, interferisce la competenza di una plura­
lità di enti e perché individua un ulteriore sog­
getto competente.

Il rilievo è emerso, semmai, da più di un in­
tervento sul ritardo della delimitazione delle aree 
di Palermo, di Catania e di Messina, delimita­
zione che va fatta in via amministrativa. In ve­
rità, non si è trattato di inerzia, che semmai, in 
termini di tempo, sarebbe biennale e non quin­
quennale, quanto piuttosto della necessità di fa­
re decantare aspettative di delimitazione esage­
ratamente ampie cui si riteneva fossero collegati 
particolari benefici, proporzionalmente altrettan­
to ampi. Questa fase di tempo è servita per ar­
rivare ad una univoca e definitiva delimitazione 
di un’area, quella metropolitana di hdessina 

C’è ancora da definire, permanendo due po­
sizioni contrastanti, la delimitazione dell’area 
di Catania, mentre quella palermitana non è sta­
ta oggetto di valutazione difforme. Il Governo 
è ora pronto, comunque, ad interpellare, su una 
profKDSta definitiva, le tre aree ed i comuni che 
vi sono interessati, perché ricadenti nel com­
prensorio.

Qualche rilievo è affiorato a proposito delle 
funzioni urbanistiche della Provincia che la leg­
ge numero 9 del 1986 ha circoscritto ai soli casi 
di competenze provinciali. I sostenitori dell’at­
tribuzione di uno strumento urbanistico di por­
tata generale non devono dimenticare le nega­
tive esperienze fatte in Italia con i piani urba­
nistici comprensoriali che la Sicilia ha da tem­
po ripudiato. Sembra invece più logica l’attri­
buzione alla Provincia di funzioni urbanistiche 
coincidenti, in certo modo, con le proprie com­
petenze. La proliferazione degli strumenti ur­
banistici non è stata ritenuta dal Governo gio­
vevole.

Altri rilievi riguardano la redistribuzione delle 
funzioni tra Giunta e Consiglio. Apparentemen­
te la legge 142 infatti trasferirebbe funzioni dal 
Consiglio alla Giunta, ma nei fatti la corposa 
attribuzione di funzioni ai Consigli, fino ad og­
gi, è stata costantemente erosa dalla facoltà, ri­
conosciuta dalla Giunta ed ampiamente utiliz­
zata, di assumere, per l’urgenza, i poteri del 
Consiglio. Qualcuno nel dibattito ha osservato 
che l’uso indiscriminato di tale facoltà abbia più 
volte trovato eco in documenti ispettivi che de­
nunciano lo stravolgimento nel riparto delle 
competenze.

Per quanto riguarda la materia delicata dello 
scioglimento dei consigli, della rimozione e deb

la sospensione degli amministratori, al Gover­
no è sembrato corretto mantenere, entro l’or­
dinamento e quindi entro la potestà amministra­
tiva esclusiva della Regione, tutte le ipotesi che 
sono disciplinate dalla legge numero 142 del 
1990. La materia dell’ordine pubblico rientra 
nel quadro dell’ordinamento degli Enti locali ed 
è disciplinata da legislazione ordinaria. In Si­
cilia vi provvedono il Presidente della Regio­
ne e l’Assessore per gli Enti locali, sulla base 
di atti di impulso di competenza dei Prefetti. 
Rimangono certamente sottratti alla Regione 
quegli stessi poteri eccezionali che la legisla­
zione statale ha sottratto alla «142» per farne 
oggetto di autonoma previsione normativa. Mi 
riferisco in maniera particolare alle leggi nu­
mero 55 del 1990 e numero 221 del 1991.

Inoltre voglio dedicare qualche considerazione 
ad un problema che rischia di appesantire ol­
tre misura la discussione e di paralizzare l’As­
semblea, vale a dire quello della elezione di­
retta del sindaco. Esso è stato sollevato in Com­
missione, ma il Governo ha affermato che si 
trattava di materia estranea all’ordinamento de­
gli Enti locali. Riflettendo su questa valutazio­
ne del Governo appare chiara una realtà con­
solidata del nostro sistema legislativo: la distin­
zione della materia elettorale rispetto a quella 
relativa all’ordinamento degli Enti locali. Il Go­
verno, recependo quanto emerso da questo di­
battito e quanto emerge dalla volontà popolare 
più volte richiamata, si pone il problema del 
rapporto più diretto tra eletti ed elettori che la 
revisione del sistema elettorale renderebbe più 
agevole. Ritiene, altresì, che l’istituto della ele­
zione diretta del sindaco sia uno degli strumenti 
più seri per garantire quel rapporto e per ac­
corciare le distanze tra i cittadini e le istituzio­
ni. Non si possono, tuttavia, ignorare, ed il Go­
verno non le ignora così come non le ignora 
l’Assemblea, diverse opzioni che talvolta costi­
tuiscono alternative altrettanto valide. Né si pos­
sono sottovalutare alcuni problemi quali, per ci­
tarne uno, quello delle modalità dell elezione 
che potrebbe svolgersi in un’unica tornata ov­
vero con il ballottaggio. Si tratta di problenai 
che dovranno costituire oggetto di approfondi­
to esame e dibattito anche da parte dell’Assem­
blea e, ancor prima, da parte del Governo.

Elezione in unica tornata o con il ballottag­
gio? Nel primo caso si potrebbero premiare i 
candidati con maggioranze relative, anche ab­
bastanza esigue. Nel secondo caso non possia­
mo ignorare che si ridarebbe spazio a media-
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zioni partitiche in grado di attenuare la genui­
nità di una scelta popolare.

Vi è, poi, il problema dell’elezione della 
Giunta, da parte del Consiglio comunale e con- 
seguenzialmente da parte del sindaco, che po­
trebbe nominarla scegliendone i componenti 
esclusivamente aH’interno del Consiglio comu­
nale o anche al di fuori di esso. Per tale via 
si potrebbe arrivare ad un Esecutivo con a ca­
po un sindaco eletto direttamente dal popolo e 
una Giunta che, invece, è espressione di un si­
stema elettorale diverso.

Altro problema da approfondire, al pari di 
quello della ridistribuzione delle competenze tra 
Sindaco, Giunta e Consiglio comunale, è quel­
lo della sfiducia. Quale sfiducia? In quali ter­
mini? Per quali ragioni nei confronti di un sin­
daco eletto direttamente dalla gente, che reste­
rebbe così, forse, intoccabile e non facilmente 
«sfiduciabile» e, se «sfiduciabile», come sosti­
tuibile? Il problema dell’introduzione di questo 
nuovo e importante istituto in tutti i comuni o 
in parte di essi (se previsto per tutti i comuni, 
nei grandi in particolare comporterebbe il ri­
schio paventato della manipolazione della vo­
lontà della gente attraverso la messa in atto di 
quella manovra dell’opinione pubblica eviden­
ziata dall’onorevole Maccarrone), è stato il pri­
mo ad essere menzionato negli interventi svol­
ti nel corso della discussione generale; si po­
trebbe, in sostanza, correre il rischio, dopo due­
mila anni, di vedere ancora una volta preferito 
Barabba a Cristo. E poi ancora un problema; 
questo sistema interferisce direttamente con l’e­
lezione del Consiglio con il sistema maggiori­
tario, che, non ci sono dubbi, è oggetto di ap­
posita iniziativa referendaria.

Sono, come si vede, problemi aperti che il 
Governo non sottovaluta né intende ignorare, 
ma che certo non possono essere affrontati, e 
tanto meno risolti, nel contesto di questa leg­
ge. Essi, tuttavia, meritano l’attenzione privi­
legiata del Governo e dell’Assemblea, che de­
vono accettare il vincolo e assumersi l’impe­
gno di avviare uno studio che preluda all’ela­
borazione, in tempi ragionevolmente brevi, di 
un complessivo progetto di riforma del siste­
ma elettorale in Sicilia.

Per concludere, il Governo non crede che 
questa legge possa costituire la panacea di tutti 
i mali degli enti locali. Non ci impressionano 
le parole d’ordine dei cosiddetti «manovratori 
di opinione» che tante volte sono stati citati, an­
zi personalmente devo dirvi che ne diffido. As­

sicuriamo all’Assemblea che nel confronto con 
i membri del Governo nazionale, piuttosto che 
raccogliere soltanto raccomandazioni, e quan­
do le raccomandazioni sono buone e accettabi­
li vanno sicuramente raccolte, il Governo del­
la Regione saprà rivendicare con dignità e fer­
mezza, senza mai rinunciarvi, le proprie pre­
rogative, e la presentazione di questo disegno 
di legge lo dimostra. Non la panacea di tutti 
i mali degli enti locali, quindi, ma una buona 
legge che servirà ad accrescere l’efficienza e 
la governabilità degli enti locali siciliani che ne 
hanno tanto bisogno.

Il Governo esprime l’auspicio, e in tal senso 
si è adoperato, e continuerà ancora ad opera­
re, affinché l’Assemblea approvi sollecitamen­
te questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comunico 
che è stato presentato il seguente ordine del 
giorno numero 44, a firma degli onorevoli Cri- 
staldi ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana
premesso che le Aziende municipalizzate del­

la Sicilia rappresentano un pessimo esempio di 
utilizzo del pubblico denaro per la vistosa di­
scrasia tra mezzi impiegati e servizi ottenuti dal­
la collettività civile;

tenuto conto che, a tutt’oggi, la Regione non 
è in grado di tracciare neppure per grandi li­
nee un panorama credibile sull’andamento ge­
nerale, soprattutto in termini di costi e di ero­
gazione di servizi, delle Aziende municipaliz­
zate esistenti e operanti nell’Isola

impegna il Governo della Regione
— a raccogliere annualmente, attraverso il 

competente Assessorato, dettagliate relazioni 
circa le situazioni funzionali e finanziarie delle 
Aziende municipalizzate della Sicilia con lo sco­
po preciso di appurarne la veridicità e la rispon­
denza alle effettive necessità del territorio am­
ministrato;

— a relazionare all’Assemblea, anno per an­
no, sulle suddette relazioni per mettere in con­
dizioni il Parlamento siciliano di valutare fatti, 
cifre, uomini, cose e responsabilità, specie in 
fronte all’attuale, grave situazione di crisi fi­
nanziaria della Regione siciliana» (44).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.
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Dichiaro chiusa la discussione generale. Si 
passa alla discussione e votazione degli ordini 
del giorno presentati.

Dichiaro improponibili, ai sensi deU’articolo 
125 del Regolamento interno, gli ordini del 
giorno: numero 28 degli onorevoli Orlando ed 
altri; numero 29 degli onorevoli Parisi, Lom­
bardo Salvatore, Capitummino e Mazzaglia; nu­
meri 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 42, 
4 3  e  4 4  degli onorevoli Cristaldi ed altri; nu­
mero 39 degli onorevoli Nicita, Borrometi e 
Bono; numero 41 degli onorevoli Nicolosi e 
Cuffaro.

CRISTALDI. Onorevole Presidente, è una 
vergogna!

BONO. È una vergogna! Lei sta stravolgen­
do le sue funzioni! È al servizio della maggio­
ranza! Lei non è il Presidente dell Assemblea!

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, si acco­
modi! Onorevole Bono, si accomodi!

CRISTALDI. Vergogna!

(Vivaci proteste dell’onorevole Bono)

PRESIDENTE. Onorevole Bono, lei è espul­
so dall’Aula! I commessi provvedano. Questo 
è un Parlamento; vada fuori dall’Aula!

BONO. Io resto qui!

mento della democrazia e di una sua più forte 
legittimazione, ritiene che si debba affrontare 
con sollecita urgenza e serena consapevolezza 
il tema della riforma elettorale, anche alla lu­
ce dei risultati e delle iniziative referendarie,

invita il Governo della Regione
a formulare proposte organiche di innova­

zione sulla materia da offrire al confronto d’Au­
la in un’apposita sessione di lavori assemblea- 
ri, entro i prossimi sei mesi. NeH’ambito di 
questa complessiva proposta dovranno preveder­
si puntuali riferimenti in ordine al sistema elet­
torale e all’elezione diretta del sindaco. Tutto 
ciò in costante riferimento a quanto va matu­
rando nel dibattito della comunità nazionale, a 
sottolineare l’unitario rilievo generale che ac­
compagna questioni di così rilevante spessore» 
(40).

SCIANGULA - SClOTTO - LOMBAR­
DO Salvatore

Qualcuno dei firmatari vuole illustrarlo?

PAOLONE. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Stiamo illustrando l’ordine 
del giorno. Dopo le darò la parola.

PIRO. Chiedo di parlare per porre la que­
stione pregiudiziale sull’ammissibilità dell’ordi­
ne del giorno.

PRESIDENTE. I commessi provvedano, per 
favore. L’onorevole Bono è espulso dall’Aula.

Ricordo che l’ordine del giorno deve riguar­
dare la materia oggetto del disegno di legge, 
in quanto sua precipua funzione è quella di co­
stituire una sorta di guida nell’interpretazione 
e applicazione della legge, o comunque deve 
riferirsi a particolari aspetti disciplinati dalla 
legge medesima.

È, pertanto, messo in discussione l’ordine del 
giorno numero 40, degli onorevoli Sciangula ed 
altri, che così recita;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato, anche a seguito dei numerosi 

dibattiti svoltisi in sede regionale, l’indifferibile 
necessità di affrontare i problemi inerenti i rap­
porti tra le istituzioni e la comunità civile, al 
fine di un sostanziale e trasparente funziona-'

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Non crei un clima intollerante; 
lei ha il dovere di non creare un clima intol­
lerante.

PIRO. Signor Presidente, pongo la questio­
ne pregiudiziale sulla ammissibilità dell ordine 
del giorno presentato dalla maggioranza. Sono 
stati dichiarati dalla Presidenza, e quindi inap­
pellabilmente per l’Aula, inammissibili, oltre al­
cuni sui quali si può anche discutere, altri or­
dini del giorno che attengono strettamente alla 
materia in esame, vale a dire l’ordinamento de­
gli enti locali. A maggior ragione credo debba 
essere considerato inammissibile un ordine del 
giorno che propone formule organiche concer­
nenti «la riforma elettorale e l’elezione diretta 
del sindaco alla luce dei risultati e delle inizia-
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live referendarie». Non vedo come questo te­
ma possa essere attinente alla legge in esame, 
visto che altri ordini del giorno che atteneva­
no, per esempio, ad aziende municipalizzate, 
o alla legge numero 1 del 1979, che è la legge 
con la quale la Regione finanzia i comuni, so­
no stati dichiarati inammissibili. Quindi chie­
do che venga dichiarato inammissibile, e pon­
go formalmente la questione pregiudiziale ai 
sensi del secondo comma dell’articolo 125, an­
che questo ordine del giorno numero 40.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poiché 
l’onorevole Piro ha posto la questione pregiu­
diziale, a norma del terzo comma deH’articolo 
101 del Regolamento interno possono parlare 
non più di due oratori a favore e due contro.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, parlo a fa­
vore della pregiudiziale e per continuare a svol­
gere il ruolo di parlamentare in quest’Aula. So­
no cosciente, signor Presidente, che quello che 
è accaduto in Aula per decisione della Presi­
denza sia una delle cose più gravi che si siano 
verificate in 40 anni di cosiddetta democrazia 
in questo Parlamento. Abbiamo visto passare 
di tutto, abbiamo approvato ordini del giorno 
di ogni tipo, e ci saremmo augurati, così co­
me è stato dichiarato dal Presidente dell’Assem­
blea all’inizio della legislatura, che sarebbe stato 
applicato strettamente il Regolamento. Abbia­
mo in più di una occasione chiesto al Presidente 
che il suo operato non fosse influenzato dall’ap- 
partenenza ad una maggioranza, ma facesse in 
modo che l’Assemblea regionale lavorasse se­
condo le norme del Regolamento interno. Po­
trei capire la decisione della Presidenza, o di 
chi ha suggerito alla Presidenza un tale atteg­
giamento, per alcuni degli altri ordini del gior­
no; ma come si fa a dire che non può essere 
posto in discussione un ordine del giorno che 
impegna il Governo a verificare le inadempien­
ze degli enti locali in materia di inventario dei 
beni patrimoniali, quando nella legge «142» tro­
viamo precise norme sull’approvazione del bi­
lancio e quest’ultimo non può essere redatto se 
manca il resoconto della Ragioneria comunale 
che definisca rentità dei beni patrimoniali di 
un comune? Potrei citare altre fattispecie se non 
sapessi che dietro questa decisione di inammis­

sibilità non vi è altra logica che quella di evi­
tare al Parlamento di esprimere ciò che pensa 
su un qualunque disegno di legge.

Quando da parte della maggioranza si è in­
tervenuti per dire che l’opposizione faceva l’o­
struzionismo, riferendosi al Movimento socia­
le, non si diceva che nel frattempo c’era stata 
una miriade di interventi da parte della mag­
gioranza. E non tutti gli interventi della mag­
gioranza erano stati scientificamente pensati, dal 
punto di vista politico. Alcuni — mi permetto 
dire — sono stati organizzati per creare le pre­
messe della situazione alla quale si è poi giun­
ti. E mi consenta di dirle, onorevole Presiden­
te della Regione, che è stato scientificamente 
organizzato anche il fatto di far dire al Presi­
dente di questa Assemblea che gli emendamenti 
presentati dalle opposizioni non sono ammis­
sibili.

So che l’accusa che sto facendo è gravissi­
ma, signor Presidente, ma sono fermamente 
convinto che, purtroppo, è prevalsa una logica 
che passa sulla testa persino dei massimi orga­
ni di questa Assemblea. Ecco perché, tra l’al­
tro, mi stupisce che, a fronte della decisione 
di inammissibilità degli ordini del giorno pro­
posti dal Gruppo del Movimento sociale, per 
contro, guarda un po’, stia il fatto che unico 
ordine del giorno proponibile sia stato dichia­
rato quello presentato dalla maggioranza. Cre­
do che tutto ciò non possa essere tollerato; cre­
do, signor Presidente, di potermi appellare al 
ruolo del parlamentare per chiederle formal­
mente di convocare il Consiglio di Presidenza, 
affinché quanto accaduto in Aula non passi inos­
servato. Credo, infatti, che l’argomento debba 
essere trattato, innanzitutto, dal Consiglio di 
Presidenza.

Per quel che mi riguarda chiederò formal­
mente che si riunisca la Commissione del Re­
golamento, tuttavia, per la presenza di alcuni 
aspetti che hanno poco di regolamentare e che 
invece hanno portato alla situazione nella qua­
le ci troviamo, penso che il Consiglio di Pre­
sidenza debba esprimersi sul punto!

Per questi motivi non posso accettare che da 
parte della Presidenza si decida sulla inammis­
sibilità degli ordini del giorno presentati dal 
Gruppo del Movimento sociale e, per contro, 
quasi con sfrontatezza — mi si consenta di di­
re — si costringano i deputati del Gruppo del 
Movimento sociale a sopportare il fatto che, per 
il solo fatto di essere democristiani, in Aula e 
fuori dall’Aula, si possa fare tutto.
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LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di par­
lare sulla pregiudiziale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, nel corso degli in­
terventi. ..

CRISTALDI. Parla a favore o contro?

LOMBARDO SALVATORE. Mi ascolti e
capirà.

CRISTALDI. Lo deve dichiarare prima. Se 
esistono ancora un Regolamento e una Presi­
denza, deve dichiararlo prima.

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, spetta a 
me fare osservare il Regolamento. Non è que­
sto il suo compito. Si limiti a svolgere il ruolo 
di Presidente del suo Gruppo.

CRISTALDI. Desidero sapere se l’onorevo­
le Lombardo Salvatore parlerà a favore o 
contro!

PRESIDENTE. Lo chiederò io, non si preoc­
cupi, stia seduto, stia comodo e calmo. Ha fa­
coltà di parlare sulla pregiudiziale l’onorevole 
Lombardo Salvatore.

LOMBARDO SALVATORE. Debbo dichia­
rare la mia posizione al Presidente dell’Assem­
blea o al Presidente del Gruppo del Movimen­
to sociale? Questo, credo, va stabilito prima.

CRISTALDI. Lei la può dichiarare a chi vuo­
le, l’importante è che io l’ascolti!

LOMBARDO SALVATORE. Nel momento 
in cui, unitamente ai capigruppo della Demo­
crazia cristiana e del Partito socialista demo­
cratico italiano, abbiamo predisposto quest’or­
dine del giorno, la nostra intenzione era quella 
di offrire al Parlamento un contenitore all’in­
terno del quale potessero riversarsi, ritrovarsi, 
incontrarsi — era nel nostro auspicio — gli 
orientamenti maturati nel corso del dibattito. Il 
nostro ordine del giorno serviva sostanzialmente 
a questo.

La condizione nella quale ora viene in trat­
tazione, al di là della valutazione circa l’am- 
m.issibilità e conseguenzialmente la legittimità

dello stesso, ci sembra sia una condizione di 
scarsa praticabilità. Sulla base di queste consi­
derazioni, non soltanto a nome mio, ma anche 
degli altri firmatari, ritiro l’ordine del giorno.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ritiro dell’ordine del giorno e quindi decade la 
questione pregiudiziale.

Onorevoli colleghi, siamo in sede di votazio­
ne del passaggio agli articoli. Vorrei, però, pri­
ma precisare all’onorevole Cristaldi, che ha fat­
to cenno poc’anzi alla presenza di forze occul­
te dietro la mia direzione del dibattito assem­
bleare che, se conoscesse la storia della mia vi­
ta, non avrebbe mai fatto un’affermazione di 
questo genere. Non sono mai stato governato 
da forze occulte od esoteriche nel corso della 
mia esistenza; al contrario, mi sono sempre 
sforzato di essere un uomo politico quanto più 
possibile libero. In questa occasione mi sono 
limitato ad applicare il Regolamento secondo un 
criterio non discriminatorio, che si affida all’in­
telligenza dei colleghi, i quali hanno potuto con­
statare come gli argomenti dei diversi ordini del 
giorno non riguardassero per nulla la legge in 
discussione, tranne, forse, uno concernente ma­
teria già presa in considerazione da decine e de­
cine di emendamenti pendenti che discuteremo 
nella giornata di domani.

Dichiaro, pertanto, chiusa la discussione ge­
nerale e pongo in votazione il passaggio all’e­
same degli articoli.

PAOLONE. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ritengo che tra voi non ci sia un solo de­
putato che non conosca l’amabilità del Presi­
dente, onorevole Piccione. Lo conosciamo tut­
ti; io, poi, lo conosco da quando è entrato in 
questo Parlamento e quindi da tanti anni; so che 
il Presidente è una persona, per certi sostan­
ziali versi, di temperamento e carattere amabi­
li; mi chiedo, pertanto, da dove le sia venuta 
l’ispirazione per la scena di stasera! Lei non 
sarà collegato a forze occulte, non sarà sotto­
posto a volontà di forze estranee alla logica del 
Parlamento; e allora come le è venuto in men­
te di creare un clima siffatto? Si tratta di un 
comportamento, certamente, incredibile e sor­
prendente e, comunque, inaccettabile da parte
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di una persona che si presenta col taglio ama­
bile che lei ha sempre manifestato nel rappor­
to con i colleghi come parlamentare prima, co­
me assessore poi, e come Presidente ora. E al­
lora, qui è successo qualcosa, e su questo qual­
cosa vorremmo impostare il «discorso-cornice» 
sul perché non siamo d’accordo al passaggio al­
l’esame degli articoli.

L’onorevole Lombardo, Presidente del Grup­
po parlamentare socialista, ha detto che, aven­
do seguito il dibattito e avendo seguito quello 
che hanno detto i deputati del Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano, ritiene di assumere le 
logiche, conseguenti prese di posizione a no­
me del gruppo e della maggioranza di cui fa 
parte. Signor Presidente, essendo deputato que­
store in questo Parlamento non posso permet­
tere a nessuno, meno che mai a me, di inter­
venire per creare posizioni di «abuso» nei con­
fronti di alcuni parlamentari, la cui funzione è 
inviolabile in questo Parlamento...

CAPODICASA. Lei deve mantenere l’ordi­
ne in quest’Aula!

PRESIDENTE. L’onorevole Bono non è au­
torizzato a buttare i fogli in faccia a nessuno 
dei colleghi e lei, onorevole Paolone, avrebbe 
dovuto contribuire a mantenere l’ordine 
nell’Aula.

BONO. La prossima volta, le sedie!

PRESIDENTE. Onorevole Bono, scusi, co­
sa ha detto?

PAOLONE. Onorevole Bono, le chiedo scu­
sa, mi consenta di concludere. Ritengo che il 
clima instauratosi sia quanto di peggio si pos­
sa pensare per metterci in condizione di affron­
tare serenamente una legge di così fondamen­
tale importanza. Ci rendiamo conto che dia fa­
stidio il fatto che il nostro gruppo politico sia 
riuscito ad evidenziare l’importanza del dibat­
tito su questa legge. Abbiamo dichiarato come 
fosse lontano mille miglia dalla nostra mente, 
qualsiasi discorso minimamente collegato ad una 
ipotesi di ostruzionismo. Abbiamo detto anche 
che questa legge è una legge centrale e fonda- 
mentale, rappresentando la struttura delle isti­
tuzioni periferiche in Sicilia, una legge che co- I

stituisce un passo «rivoluzionario» rispetto alla 
«porcheria» sulla quale ci si è mossi fino ad og­
gi in questo campo.

Per queste ragioni abbiamo presentato alcu­
ne proposte sistematicamente connesse; prima 
della chiusura della discussione generale, infatti, 
abbiamo presentato una serie di ordini del gior­
no perfettamente attinenti alla materia degli enti 
locali. Lei, per il solo fatto di presiedere, non 
può dichiarare che sono inammissibili e per ciò 
stesso non discutibili. Un limite ci deve essere 
anche per la Presidenza, altrimenti si rischia­
no comportamenti al limite come quelli degli 
onorevoli Bono, Ragno, Cristaldi e di quanti 
altri, di fronte a una situazione incomprensibi­
le, perdono il controllo...

BONO. Nessuno ha perso il controllo!

PAOLONE. Ritengo che il controllo bisogna 
mantenerlo tutti; evidentemente, un gesto di 
stizza può venire a chicchessia, ma non è con­
sigliabile creare le condizioni psicologiche 
perché...

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, mi scu­
si, un gesto di stizza è consentito a chicches­
sia, non ad un parlamentare in quest’Aula.

PAOLONE. Ma non si può dire ad un par­
lamentare che sta svolgendo il proprio ruolo, 
che affronta una battaglia e che si impegna per 
settimane a lavorare su un disegno di legge, 
sforzandosi di presentare proposte da trasfon­
dere in ordini del giorno attinenti alla materia: 
«questo non lo puoi fare; non ha senso; non lo 
accetto perché io sono il Presidente». Queste 
cose si discutono, ci sono i filtri per impedire 
che avvengano, ci sono dei passaggi che devo­
no metterci in condizione di trovare una base 
di collaborazione; abbiamo dichiarato quello che 
vogliamo.

Volete impedire persino la discussione sugli 
emendamenti? Ma cos’altro farete per non am­
mettere il fallimento di questo disegno di leg­
ge? Le prepotenze? Noi reagiremo! Io stesso, 
prima di essere questore, sono un parlamenta­
re, signor Presidente. Sia chiaro per tutti: io 
sono un deputato del Movimento sociale italia­
no che, in questo momento, discute un disegno 
di legge che ritiene vitale per la vita della no­
stra Isola e che non intende recedere di una vir­
gola dalla posizione doverosa assunta su que­
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sto argomento. Lei, signor Presidente, mi de­
ve aiutare come deputato ed io ho il dovere di 
svolgere il mio ruolo di deputato e di questore 
per quel che attiene aH’equilibrio e al clima di 
quest’Aula; per questi motivi ho chiesto la pa­
rola. Allora, considerato che lei è una persona 
amabile per mille aspetti, mi chiedo; perché si 
è comportato questa sera in questo modo? Da 
dove viene questa presa di posizione che po­
trebbe portarci tra dieci minuti ad incattivire il 
nostro atteggiamento nei confronti di tutti gli 
emendamenti? Qual è il motivo che spinge la 
maggioranza a presentare una proposta basata 
su una serie di arzigogoli e di geroglifici atti 
a impedire l’introduzione dell’elezione diretta 
del sindaco, con tutto quello che ne consegue? 
Sono giorni che, questo tema centrale, state cer­
cando di eluderlo con aggettivi, con sostanti­
vi, con circonlocuzioni, con proposte varie. Su 
questo terreno si svolge la sfida, signor Presi­
dente. Ed è per questo che noi siamo contro, 
sostenendo una posizione differenziata. Il fatto 
di far parte della maggioranza non vi dà il di­
ritto di paralizzare l’Aula sulle proposte dei par­
lamentari che interpretano le istanze che avver­
tono «forti» nella società.

Con questi ordini del giorno pertinenti, stia­
mo chiedendo, nientemeno, il rispetto della pre­
ferenza unica voluta da un referendum. Lei ri­
tiene che non sia materia pertinente; ma allora 
qual è la materia pertinente? Come si può spie­
gare un fatto simile? Chi lo potrà mai giustifi­
care domani? L’esito del referendum vuole che 
si voti con la preferenza unica; noi chiediamo 
in un ordine del giorno il rispetto della volon­
tà popolare ed invitiamo il Governo ad attivar­
si in tal senso, e tutto ciò viene considerato im­
proponibile. Noi chiediamo, come ha detto l’o­
norevole Cristaldi, di operare all’interno di 
meccanismi che hanno refluenza sul bilancio dei 
comuni, e lei dice: è improponibile! E cosi per 
una serie di fatti pertinenti alla vita degli enti 
locali. Ecco perché si perde il controllo. C’è 
un limite! Si può concordare con una linea in­
terpretativa che consideri improponibili taluni 
degli ordini del giorno presentati; ma non tut­
ti! Le stesse obiezioni potrebbero essere fatte 
fra dieci minuti sugli emendamenti;, e allora co­
sa succederà? E lei ritiene che in tale eventua­
lità io mi comporterei da deputato questore?

Posizioni che ci costringano con le spalle al 
muro legittimano la nostra reazione. Quando un 
uomo è con le spalle al muro evidentemente 
reagisce, quando un parlamentare si trova nel­

le condizioni di non poter esercitare il proprio 
ruolo, non potendo presentare proposte nelle qua­
li crede, prescindendo da tutte le norme, subi­
sce un abuso e reagisce secondo le proprie pos­
sibilità, tutte, Presidente, tutte, nessuna esclusa!

Importante è, allora, che qui dentro ci si fac­
cia carico, tutti, del senso di responsabilità e si 
creino le condizioni perché venga ripristinato un 
rapporto composto, responsabile, civile da par­
te di tutti. Non vale cercare di usare atteggiamenti 
intolleranti nei confronti di quei deputati che svol­
gono il ruolo dell’opposizione, se mi consente, 
onorevole Presidente, con grande senso di im­
pegno e di responsabilità. Onorevole Parisi, lei 
dovrà darci atto che da mesi, in questo Parlamen­
to, il Gruppo del Movimento sociale italiano, per 
mezzo di tutti i suoi rappresentanti, si sta bat­
tendo nel merito dei problemi con proposte pre­
cise, intervenendo con convinzione e con com­
petenza su argomenti specifici e circostanziati; 
e ciò è comprovato da tutti gli atti presentati.

Come deve svolgersi il dibattito politico su que­
sti temi? Cosa significa perseguire la strada del­
la chiarezza e del confronto, nel rispetto gene­
rale delle posizioni altrui? Per questo io la pre­
go, signor Presidente, di tener conto che quanto 
è stato fatto, rende molto pesante in Aula il cli­
ma per il prosieguo dei lavori finalizzati all’ap­
provazione di questo disegno di legge e, quindi, 
di operare dalla posizione di alta responsabilità 
della Presidenza per il raggiungimento di tale 
obiettivo. Per quanto riguarda gli ordini del gior­
no, non so quali margini esistano; suggerirei, tut­
tavia, per spirito di collaborazione, di sospen­
dere la seduta e di valutare l’opportunità di rie­
saminare alcuni aspetti. Ritengo che, in termini 
regolamentari, sia ancora possibile recuperare al­
cuni passaggi forse intempestivamente abbando­
nati da parte di tutti, per vedere di rimettere in 
discussione alcune proposte che hanno «ragione 
e sostanza» prima di votare, magari domani, sul 
passaggio all’esame degli articoli. In caso con­
trario, saremo assolutamente contrari, e non per 
le ragioni addotte dall’onorevole Lombardo (ono­
revole Lom.bardo, lei non ha il diritto di affer­
mare come nostre delle argomentazioni che noi 
non avanziamo)...

LOMBARDO SALVATORE. È lo stesso di 
quel che ha fatto lei, siamo sullo stesso piano.

PAOLONE- Io affermo che il Gruppo socia­
lista ha fatto quello che ha fatto stasera in Aula,
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ed è tutto documentato. Il Gruppo del Movi- 
rnento sociale italiano vuole la discussione e 
l’approvazione dei contenuti della «142», che 
contiene proposte valide ma che manca di al­
tre previsioni normative da noi ritenute fonda- 
mentali.

Le cose valide vogliamo che vengano discus- 
se e, se del caso, approvate, ma tutte le be­
stialità, le sciocchezze, le eresie, le negatività 
contenute nell impianto della legge nazionale le 
vogliamo contrastare e combattere per modifi­
carle in senso positivo.

Questa è la nostra posizione: non ostruzioni­
stica, non di remora, ma di confronto.

Avete paura di questo confronto? Volete na­
scondere la grande forza dei numeri che deve 
consegnare all’Eseeutivo il massimo di potere, 
fuori da tutti i controlli dovuti? Si può anche 
agire così, ma in tal caso ritengo sia preferibi­
le, signor Presidente, sospendere la seduta, ri­
vedere, in base al Regolamento, gli elementi, 
per così dire, di disaccordo e ricostruire il cli­
ma. Diversamente, che clima accompagnereb­
be la presentazione di ogni emendamento? O 
preferite porre la fiducia dicendo: «questo è il 
pacchetto; siamo 46, e in quanto 46 su 90 sia­
mo la maggioranza e quindi imponiamo il no­
stro percorso»! Questo non sarà possibile.

Lo Statuto ed il Regolamento devono garan­
tirci come deputati; e noi vogliamo la garanzia 
che non avvenga più quello che finora è avve­
nuto. Correggiamo il tiro e ripristiniamo il cli­
ma, quindi. Chiedo, formalmente, una breve 
sospensione, per consentire la riunione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari al fine di esaminare la possibilità di ricom­
porre le condizioni atte a garantire una serena 
discussione del disegno di legge in esame.

PARISI. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, credo che quello che è accaduto poco fa, 
cioè la dichiarata inammissibilità di tutti gli or­
dini del giorno eccetto quello della maggioran­
za, non sia un contributo che vada in direzio­
ne di un’approvazione sollecita del disegno di 
legge numero 36 di recepimento della «142».

Il Regolamento dice che non sono ammissi­
bili ordini del giorno affatto estranei alla ma­
teria in discussione. Indubbiamente, alcuni de­

gli ordini del giorno presentati erano, proba­
bilmente, troppo lontani dall’oggetto della leg­
ge, ma altri erano perfettamente attinenti alla 
materia dell’ordinamento degli enti locali.

Questo pomeriggio, nel corso del mio inter­
vento, ho manifestato l’impressione che si vo­
glia aizzare l’opposizione incanalandola verso 
un’opposizione non costruttiva, ma «arrabbia­
ta», per determinare una situazione nella quale 
la normativa sugli enti locali non verrà appro­
vata e scivolerà ulteriormente a dopo la sessio­
ne. Si cerca di cogliere due piccioni con una 
fava: non approvare il disegno di legge e attri­
buire la colpa all ostruzionismo dell’opposizio­
ne. Pur non volendo accusare il Presidente del- 
l^Assemblea di averlo fatto scientemente, ho 
l’irnpressione che la decapitazione di tutti gli 
Ordini del giorno, anche di quelli che poteva­
no essere ammessi in quanto rientranti nella ma­
teria in discussione, sia un oggettivo contribu­
to a queU’aizzamento, a quell’eccitazione del- 
1 ostruzionismo dell’opposizione che pare tan­
to ricercato in Aula.

Per questi motivi chiedo, signor Presidente, 
la convocazione della Commissione per il Re­
golamento ed una sospensione della seduta per­
ché, alla luce dell’articolo 125 del Regolamento, 
si valuti la situazione determinatasi. L’inappel­
labilità della decisione della Presidenza non può 
cozzare in maniera troppo plateale con la so­
stanza di alcuni ordini del giorno, che era una 
sostanza ammissibile. Per cui. Presidente, l’im­
pressione è che, con questo atto, ella abbia vo­
luto dare una nota di decisionismo e di svel­
tezza ai lavori d’Aula, col risultato di raggiun­
gere 1 effetto opposto, allungandone i tempi. 
Probabilmente, se lei avesse anrmesso quegli or­
dini del giorno che in qualche maniera attene­
vano alla materia, adesso saremmo già verso 
la fine dei lavori; avremmo lavorato ancora 
un’ora, un’ora e mezza; si sarebbe svolta la di­
scussione sugli ordini del giorno e avremmo do­
mani tranquillamente affrontato l’esame dell’ar­
ticolato. C’è una richiesta reiterata da diversi 
gruppi, di riunione della Commissione per il 
Regolamento; e credo che questo sia già un fat­
to. Il secondo fatto è che, in ogni caso, il Grup­
po del Partito democratico della sinistra ha di­
chiarato la piena disponibilità per un costrutti­
vo atteggiamento rispetto all’approvazione di 
questo disegno di legge e, quindi, anche rispetto 
ai pochi emendamenti da esso presentati. Se, 
però, al comportamento di questa sera altri se 
ne aggiungeranno domani, allora, al di là del
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fatto se la «142» sia bella o brutta, in quest’Aula 
si f)orrà un problema di democrazia. In tale eve­
nienza, faremo una battaglia che non sarà più 
quella per la legge 142, a favore o contro, ma 
quella per la salvaguardia dei diritti dei parla­
mentari siciliani.

(Applausi dai banchi della Sinistra)

ORLANDO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ORLANDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, come altri prima di me devo esprimere 
alcune valutazioni di censura rispetto alla scel­
ta che ella ha ritenuto di dovere adottare con 
riferimento agli ordini del giorno presentati. È 
un’altra occasione sprecata, signor Presidente, 
lo dicevo oggi pomeriggio nel mio intervento, 
è un’altra occasione sprecata. La legge nume­
ro 142 del 1990 offre la possibilità di un inter­
vento di riforma degli enti locali nella nostra 
Regione; era un’occasione perché gli ammini­
stratori comunali potessero pensare e illudersi, 
credere e sperare che qui dentro si discutesse 
per arricchire il contenuto della proposta pre­
sentata all’esame dei deputati e, al tempo stes­
so, per arricchire, con ordini del giorno, il di 
battito; questo purtroppo non sta avvenendo 
perché si vuole cercare di spingere all’angolo, 
come se ci fosse qualcuno che vuole approva­
re comunque e qualcuno che non vuole appro­
vare comunque, la «142».

Voglio subito aggiungere, come peraltro san 
no il Governo, l’Assessore competente e il Pre­
sidente della Regione, che il nostro Gruppo si 
è pronunziato per il recepimento della legge nu­
mero 142 del 1990 nella nostra Regione. Un 
recepimento ragionato, discusso, senza porre 
questioni di principio insormontabili, ma riser­
vandoci il diritto, proprio di ogni parlamenta­
re, di portare ogni arricchimento possibile, 
méntre in quest’Aula si tenta invece di relega­
re all’angolo il dibattito.

Che qui io non stia a perorare la causa degli 
ordini del giorno presentati da me e dal mio 
Gruppo, lo dimostra il fatto che ritengo vera­
mente inaudito che tutti questi ordini del gior­
no, molti dei quali non presentati dal Gruppo 
della Rete, siano considerati affatto estranei al 
tema oggetto di discussione, vale a dire la ri­
forma deU’amministrazione locale in Sicilia. Ed

in effetti la «142» costituisce legge di riforma 
per l ’amministrazione locale in Sicilia non sol­
tanto intesa come organizzazione dell’ammini­
strazione comunale, ma anche come aziende 
municipalizzate, burocrazia e funzionari che 
operano in Sicilia. Non è possibile, pertanto, 
ritenere improponibile un ordine del giorno che 
fa riferimento alla situazione funzionale e finan­
ziaria delle aziende municipalizzate della Sicilia.

Sappiamo che, aH’indomani dell’approvazione 
di questo disegno di legge, in Sicilia scatteran­
no, per i funzionari che operano nelle aziende 
municipalizzate e che operano nei consigli co­
munali, responsabilità patrimoniali e persona­
li. È a garanzia di queste responsabilità che sa­
rebbe opportuno avere dati certi sulla situazio­
ne esistente al momento dell’entrata in vigore 
della legge. Diversamente vedremo tutti i fun­
zionari delle amministrazioni comunali della no­
stra Regione, sottoposti a procedimento pena­
le, o contabile davanti alla Corte dei conti.

Dare dati certi è anche un modo per dire; ini­
zia un anno zero, a partire dal quale scattano 
responsabilità a carico dei funzionari che do­
vessero sbagliare. Pazienza; vorrà dire che la 
maggioranza, ai funzionari che dovessero su­
bire procedimenti disciplinari, procedimenti 
contabili, procedimenti penali, per il pregres­
so e non per il futuro, dirà di spiegare alla Cor­
te dei conti o al Giudice penale che tali impu­
tazioni sono conseguenza del passato e non, in­
vece, effetti del presente. Stabilire un dato certo 
credo sia utile e opportuno per tutti.

Come si fa ad affermare che la legge nume­
ro 1 del 1979, per definizione la «legge dei co­
muni», non sia argomento attinente; come si fa 
ad affermare — come vede, signor Presidente, 
sto leggendo ordini del giorno presentati dal 
Gruppo del Movimento sociale italiano-Destra 
nazionale e non dal Gruppo parlamentare della 
Rete — come si fa, dicevo, a sostenere che l’i­
stituzione di un servizio informatico regionale 
collegato con gli enti locali non sia pertinente, 
e che non lo sia neanche l’ordine del giorno 
che propone lo spostamento della data delle ele­
zioni dei consigli comunali? Ricordo che trat­
tiamo delle amministrazioni comunali della Si­
cilia, per cui il mancato spostamento delle da­
te finisce col determinare una serie di conse­
guenze facilmente intuibili. A Calascibetta, ad 
esempio, si voterà col sistema maggioritario o 
col sistema proporzionale in conseguenza de­
gli esiti del censimento. Questo è tema che ri- 
.guarda o non riguarda l’Assemblea regionale si­
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ciliana? Chi deve decidere se spostare o non 
spostare le elezioni in questo o in quell’altro 
comune? E chi deve autorizzare la stipula di 
convenzioni con emittenti radiofoniche o tele­
visive per la trasmissione delle sedute dei con 
sigli comunali e provinciali? Non è questa una 
forma di pubblicità dell’azione amministrativa, 
che viene decantata essere il cardine della 
riforma?

Possiamo discutere se debba trattarsi di tra 
smissioni televisive o radiofoniche, di un fo 
glio, un tazebao o un ciclostile, se debba esse­
re un uomo-sandwich, l’assessore sandwich a 
svolgere questa funzione di informazione; ma 
non c’è dubbio che il tema della pubblicità della 
seduta esiste. Ecco perché io credo, signor Pre­
sidente, che sia opportuno un momento di se­
rena riflessione, dal momento che ho l’impres- 
sione — amo dire le cose che penso anche se 
tale comportamento sovente è fonte di guai — 
che lei abbia trasformato in una questione bu­
rocratica ciò che, in realtà, è una questione po­
litica, senza riflettere su quello che stava acca­
dendo. Mi permetto di dire questo, perché non 
posso credere che il Presidente di un’assemblea 
possa coscientemente, ed in maniera così rapi­
da, «strozzare» il dibattito.

Allora, visto che esiste una Commissione per 
il Regolamento competente a fornire un’inter­
pretazione su una questione all’apparenza opi­
nabile, mi permetto, così come i colleghi che 
mi hanno preceduto, di chiedere che venga di­
sposta una sospensione della seduta per consen­
tire alla Commissione per il Regolamento di 
esprimere una valutazione, che valga per oggi 
e per domani. In difetto di ciò diremo, qui den­
tro e fuori, che la «142» non la si vuole rece­
pire perché si vuole creare un clima di provo­
cazione, provocazione nella quale il nostro 
Gruppo non cadrà.

Spiegheremo a tutti che cosa sta accadendo 
in" Aula; in particolare spiegheremo il compor­
tamento di coloro i quali dicono di volere la 
pubblicità dell’azione amministrativa e la re­
sponsabilità dei funzionari, quella piena e ve­
ra, quando sappiamo bene che, fra tre o quat­
tro mesi, sentiremo qualcuno della maggioran­
za dire che qui si coltiva la «cultura del sospet­
to», nel momento in cui saremo arrivati all’ot­
tantesimo o ottantacinquesimo funzionario in­
criminato nelle amministrazioni comunali di 
questa nostra Regione.

Per questi motivi mi permetto ancora di chie­
dere, signor Presidente, che, utilizzando le sue

prerogative e i suoi poteri, sospenda la seduta 
per sollecitare il parere della Commissione per 
il Regolamento. Sarà più forte la sua scelta, sa­
rà anche più sereno il dibattito in quest’Aula 
da domani in poi.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io non ho molto da aggiungere sul piano 
delle argomentazioni politiche a quello che han­
no detto i miei colleghi di Gruppo, l’onorevo­
le Cristaldi e l’onorevole Paolone, su ciò che 
è accaduto questa sera. D’altro canto condivi­
do larga parte delle valutazioni sull’accaduto 
espresse dagli onorevoli Parisi e Orlando. Ho 
chiesto la parola soltanto perché ho il dovere, 
per l’alto rispetto che ho verso l’Istituzione, di 
chiarire quello che secondo il mio punto di vi­
sta è accaduto.

Io ho vissuto tutta la vita conducendo batta-. 
glie politiche dalla parte più difficile del siste­
ma, dalla parte, cioè, di un partito di opposi­
zione, emarginato, criminalizzato e per molto 
tempo posto persino in difficoltà al momento 
di esercitare l’azione propria e dei suoi mili­
tanti con la presenza fisica nei luoghi di studio 
e di lavoro. Pensi, quindi, se io non sono for­
giato a qualunque tipo di scontro politico e pen­
si se io possa mai tollerare o, addirittura, su­
bire prevaricazioni di sorta. Io non ho mai su­
bito prevaricazioni! Non le ho subite da studente 
della scuola media superiore, non le ho subite 
da studente delle Università siciliane, non le ho 
subite da consigliere comunale del mio comu­
ne, quando, in più di un’occasione, ho avuto 
difficoltà ad esercitare il mio mandato, che, pe­
rò, alla fine ho sempre esercitato. Signor Pre­
sidente, una persona che ha sin qui pagato di 
persona, anche oggi è pronta a pagare con l’e­
spulsione di un giorno, sei mesi, un anno, o 
per il tempo che lei riterrà opportuno. Però le 
faccio presente che la mia reazione non era — 
è solo su questo punto che non sono d’accordo 
con il collega Paolone — conseguenza della esa­
sperazione di un momento; la mia è stata una 
reazione lucida, davanti ad un atto che ho re­
gistrato come di sostanziale provocazione e pre­
varicazione.

Se in questo Parlamento un deputato, ritenen­
do di avere subito un atto siffatto, non reagi­
sce richiamandosi al principio del rispetto, pri-
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ma della propria identità di cittadino, poi delta 
identità, del ruolo, del mandato, della funzio­
ne di deputato regionale, si ottiene, probabil­
mente, che questa Assemblea e i 90 deputati 
interpretino un ruolo di burattini cui non mi 
sento assolutamente votato. Siccome non farò 
mai il burattino di chicchessia e siccome non 
subirò mai in silenzio atti di prevaricazione, di­
co prima, e in modo che valga per tutti; non 
c’è mai stato un fatto personale, per quanto mi 
riguarda, tra me ed il Presidente, onorevole Pic­
cione; c’è un fatto politico tra il deputato del 
Movimento sociale italiano e l’attuale Presidente 
dell’Assemblea sulle scelte e le decisioni assunte 
in un momento di estrema tensione della vita 
assembleare. Questo episodio può ripetersi; è 
bene, perciò, che si sappia come in Assemblea 
vi sia qualcuno che non è disposto a subire in 
silenzio, anche se ciò volesse dire pagare di 
persona.

E questo perché lo dico? Lo dico per quello 
che è accaduto e per quello che potrà accadere 
anche domani mattina; e lo dico perché l’atteg­
giamento e le scelte che sono state esplicitate 
su atti sostanzialmente innocenti, come la pre­
sentazione di ordini del giorno che hanno — 
e tutti lo sappiamo — una valenza di afferma­
zione di principio senza per questo volere stra­
volgere l’ordinamento, diventano molto più con­
creti e più gravi quando vengano adottate su­
gli emendamenti al testo di una legge.

Non sfugge a nessuno che la mia reazione — 
che giudico, ancora una volta, lucida, anche se 
estrema ma, forse, non eccessiva, quanto vo­
lutamente esagerata — è tipica di chi ha intra­
visto il pericolo di subire una prevaricazione 
e di essere coartato nella propria dignità e nel 
proprio ruolo di espressione della linea di in­
dirizzo politico di cui è portatore. I! rischio — 
dicevo — di vedere questa linea ulteriormente 
posta a repentaglio domani, quando si passerà 
all’esame degli emendamenti, andrebbe denun­
ciato questa sera stessa, in presenza di un atto 
«innocente» come l’ordine del giorno. Doma­
ni, quindi, sappia l’Assemblea, sappiano tutti 
gli organismi assembleari, politici ed istituzio­
nali, che il gruppo del Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale vuole sugli emenda­
menti confrontarsi correttamente con le altre 
forze politiche e desidera che l’Assemblea su 
di essi esprima un voto e, come avviene nelle 
migliori famiglie in presenza di un morto, si 
ricorra all’esorcista o al medium, affinché il 
Governo e la maggioranza, se ci sono, battano

un colpo e rispondano politicamente alle argo­
mentazioni politiche che noi sottoponiamo al di­
battito. Risposte politiche, quindi, e non a «eolpi 
di maggioranza», o sulla scorta di interpreta­
zioni del Regolamento che non ammettono re­
plica. Infatti, se la scelta del Presidente, discu­
tibile quanto si vuole e su cui non intendo ri­
tornare, fosse oggetto di una possibilità di ap­
pello, tuttavia neanche tale richiamo alla Com­
missione per il Regolamento, che condivido co­
me unica via percorribile, è in grado di far re­
cedere il Presidente dalle determinazioni assun­
te. Questo è bene dirlo, perché non si può gio­
care con i regolamenti per prenderci vicende­
volmente in giro. Quel che è accaduto è grave 
perché inappellabile.

Mi richiamo, pertanto, al senso di responsa­
bilità dell’intera Assemblea, affinché ciò che è 
accaduto questa sera non accada più; non deve 
più essere possibile che, confortati da un risul­
tato gratificante la maggioranza, qualche depu­
tato della stessa sia indotto a pensare che per 
tutta la vita il medico gli ha prescritto di resta­
re tale. Domani quel deputato, se dovesse pas­
sare all’opposizione e subire questo tipo di scel­
te, vedrebbe offeso non soltanto il proprio di­
ritto ma, soprattutto, il ruolo e l’alto valore eti­
co di questa istituzione già più volte calpestata.

In conclusione, non ho altro da aggiungere 
se non l’osservazione che sul piano procedura­
le l’incidente — e voglio precisarlo in maniera 
definitiva — avrebbe dovuto essere regolamen­
tato attraverso una serie di richiami e risolto 
con il ricorso all’intervento dei deputati que­
stori, e non con quello dei commessi, e solo 
dop)o la sospensione della seduta. Anche sul pia­
no formale eccepisco una violazione del mio di­
ritto e della mia dignità di parlamentare regio­
nale che, nel momento dell’offesa, vede colpi­
ta la dignità parlamentare della stessa Assem­
blea. In questo senso rivendico con orgoglio il 
mio ruolo, che dichiaro di volere esercitare si­
no in fondo, senza cedere ad aleun compromes­
so o sottostare a prevaricazioni da chiunque e 
da qualunque parte provengano.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, ho la presunzione di 

-ritenere che i colleghi del Gruppo del Movi-
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mento sociale mi crederanno se responsabilmen­
te affermo di avere appreso le decisioni della 
Presidenza dell’Assemblea al pari di loro ed al 
pari...

SPEZIALE. Excusatio non petita...

LOMBARDO SALVATORE. ...accusatio 
manifesta. Il guaio di questo latino è che poi 
uno, alla fine, si ricorda solo due o tre fraset­
te stupide. Dicevo che ho appreso le decisioni 
della Presidenza nello stesso momento in cui 
le apprendevano i colleghi che siedono in que- 
st’Aula.

Perché questa considerazione? Non tanto per 
una excusatio non petita, così come fatto rile­
vare, quanto perché si possa registrare fra noi 
un dato di fatto che considero importante per 
la valutazione politica che ciascuno di noi può 
esprimere in ordine ai fatti accaduti.

Questa mia affermazione vuole evidenziare 
l’assoluta mancanza di predeterminazione del­
la maggioranza o di settori della maggioranza, 
neH’ambire al ricorso di strumenti non previsti 
dal Regolamento e dal confronto parlamenta­
re. E d’altro canto, nel corso di tutta la discus­
sione generale sul disegno di legge numero 36, 
gli esponenti della maggioranza intervenuti, me 
compreso, hanno detto a chiare lettere quale sa­
rebbe stata la reazione della maggioranza in 
presenza di comportamenti sui quali è già sta­
to espresso un giudizio politico.

Abbiamo detto, con grande chiarezza, che se 
fosse stato posto in atto un tentativo di ostru­
zionismo da parte della minoranza, avremmo 
fatto ricorso, e questo lo abbiamo detto aper- 
tis verbis, tanto per venire incontro alle esigenze 
culturali dell’onorevole Speziale... Onorevole 
Graziano, lei in questo momento sta privando 
l’onorevole Speziale di un approfondimento cul­
turale.

Abbiamo detto apertis verbis che se si fos­
sero avverate alcune condizioni sulle quali 
esprimevamo, ed esprimiamo, un giudizio po­
litico, di parte, negativo, ci saremmo deter­
minati...

PAOLONE. Questa è provocazione!

LOMBARDO SALVATORE. Di fronte ad 
un onorevole Paolone che fa dire al Partito so­
cialista italiano cose che il Partito socialista ita­
liano, per bocca dei propri rappresentanti, non 
ha detto mai, può capitare all’onorevole Lom­

bardo di fare dire al Movimento sociale italia­
no cose che il Movimento sociale italiano non 
ha detto mai. Ammesso che sia così.

PAOLONE. Continui a fare il sofista, lei sa 
benissimo che non è così!

LOMBARDO SALVATORE. A questo pun­
to voglio svolgere le seguenti considerazioni per 
ricondurre l’uditorio alla verità dei fatti, alla 
realtà dei rapporti esistenti aH’interno del Par­
lamento.

A nessuno di noi è mai passato per la mente 
— ed ammesso che a qualcuno di noi fosse pas­
sato per la mente vi prego di credere che la 
via non sarebbe stata praticabile — di pensare, 
di illudersi che la Presidenza dell’Assemblea 
potesse essere usata come strumento di parte 
per fare affermare velleità di parte o per fare 
affermare...

PARISI. Finora non ho capito niente!

LOMBARDO SALVATORE. Dico che a 
nessun rappresentante della maggioranza è pas­
sato mai per la mente che per arrivare all’ap­
provazione del disegno di legge numero 36, fra 
gli strumenti dei quali avvalersi perché previ­
sti nel Regolamento dell’Assemblea o rientranti 
fra le scelte che le forze politiche e i parlamen­
tari possono compiere, vi fosse l’uso improprio 
della Presidenza dell’Assemblea. Soprattutto 
perché sono assolutamente convinto — e i col­
leghi che conoscono il Presidente dell’Assem­
blea, come e meglio di me, voglio sperare che 
mi confortino in questa convinzione — che, am­
messo e non concesso che da parte della mag­
gioranza vi fossero state simili tentazioni, giam­
mai avremmo trovato una sponda nel Presidente 
dell’Assemblea, per le qualità qui, meglio di 
me, ricordate dall’onorevole Paolone. Chiarito 
questo concetto, è necessario un passo indietro 
per tornare aH’Istituto Presidenza dell’Assem­
blea e al ruolo che il Regolamento assegna al 
Presidente dell’Assemblea.

È capitato anche a me, in quest’Aula, per fatti 
di minore rilievo, di assistere a Presidenze del- 
PAssemblea — sto parlando di Presidenza del- 
FAssemblea nella sua collegialità — che han­
no diversamente deciso in rapporto a diritti e 
doveri dei parlamentari in situazioni analoghe. 
Certamente questo non ha fatto la felicità del 
parlamentare che in quel momento «subiva» la 
decisione della Presidenza; malgrado ciò abbia-
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mo sempre riconosciuto la validità sostanziale 
di un istituto che insieme abbiamo concorso a 
configurare con tali caratteristiche e ad eleg­
gere quale garante della vita all’interno dell’As­
semblea.

Oggi siamo di fronte ad una decisione del 
Presidente dell’Assemblea e su di essa voglio 
dirla per come la penso; o noi, qui, si sostiene 
che il Presidente deH’Assemblea, in maniera do­
losa, con coscienza e volontà abbia agito co­
me strumento di parte (ma a questo punto le 
conseguenze sono di ordine politico e su di es­
se non è certo una Giunta per il Regolamento 
o una Conferenza dei capigruppo a potersi pro­
nunciare, perché il problema assume un gran­
de rilievo politico), o tutti siamo viceversa con­
vinti, e voglio sperare che lo siamo, che le de­
terminazioni del Presidente dell’Assemblea con­
seguono dal suo libero convincimento, piace­
voli o spiacevoli che siano per le istituzioni- 
partito coinvolte, e pur ammettendo che su di 
esse ciascun parlamentare possa esprimere opi­
nioni, giudizi e commenti. Quindi, se noi sia­
mo convinti del secondo assunto... onorevole 
Bono, nessuno vuole conculcare o essere con­
culcato... allora, fermo restando il diritto-dovere 
di esprimere ognuno te proprie valutazioni, 
l’Assemblea deve prendere atto delle decisioni 
assunte dalla Presidenza dell’Assemblea. Cer­
to il clima diventa pesante, ammesso che fosse 
leggero, e quindi nasce un interesse collettivo 
ad un suo miglioramento. In ogni caso non si 
tratta di un interesse di parte della maggioran­
za o della minoranza: l’Assemblea, nella sua 
stragrande maggioranza, si è pronunciata per 
l’approvazione del disegno di legge numero 36 
nel testo approdato in Assembla, sia pure con 
tutti i correttivi eventualmente necessari. Dob­
biamo proprio per ciò ritrovare il clima del con­
fronto, che può anche essere duro, purché ri­
manga un confronto; così come dobbiamo, se 
ne avvertiamo la necessità, puntualizzare le re­
gole complessive che regolano l’attività dell’As­
semblea, delle quali ciascuno, a partire da me, 
ultimo dei deputati, fino al Presidente dell’As­
semblea, primo dei deputati, deve diventare ri­
goroso osservante. A tale stregua vorrei porta­
re il mio umile contributo per il superamento 
della condizione nella quale ci troviamo, non 
drammatizzando ulteriormente l’atmosfera attra­
verso il ricorso a forzature regolamentari rispet­
to alle quali poi si dovrebbero assumere deter­
minazioni politiche conseguenti da parte dei 
soggetti coinvolti.

H mio contributo vorrei servisse al superamen­
to di una condizione di drammatizzazione, as­
sumendo, per la parte che mi riguarda come Pre­
sidente del Gruppo del Partito socialista italia­
no, libero poi ognuno di autonome decisioni, as­
sumendo l’impegno politico a che, non soltanto 
si determinino le condizioni del superamento im­
mediato, ma si costruiscano «momenti di riferi­
mento» per il futuro che abbiano, in considera­
zione delle funzioni che ciascuno di noi è chia­
mato a svolgere, il carattere della maggiore cer­
tezza possibile e della minore capacità di inter­
pretazione possibile. Intelligenti panca...

PAOLONE. Sempre il latino!

SCIANGULA. Meglio usare il singolare.

LOMBARDO SALVATORE. Lo sapevo che 
a forza di citazioni in latino, poi, si rischia di 
esibire la propria ignoranza! E allora dicevo, 
colleghi, ed ho finito, che, come contributo al 
superamento della attuale situazione, chiedo alla 
Presidenza di chiudere la seduta di questa se­
ra, recependo la volontà diffusamente presen­
te, dopo la votazione del passaggio all’esame 
degli articoli. Ciò consentirà di riprendere do­
mani mattina in un clima di assoluta normali­
tà. Vorrei, se mi è consentito colleghi, senza 
essere frainteso, che consideraste la mia pro­
posta più come un fatto tecnico che come un 
fatto politico. Quindi, non una proposta della 
maggioranza, ma una proposta dell’Assemblea 
che consenta di rinviare a domani l’esame nel 
merito dei problemi secondo i ruoli e le fun­
zioni di ciascuno. Dal momento che nessuno 
vuole sottrarsi, inoltre, alla valutazione, all’ap­
profondimento e alle iniziative che gli compe­
tono, chiedo al Presidente dell’Assemblea che, 
chiusi i lavori assemblear!, sia subito dopo con­
vocata la Conferenza dei Presidenti dei Grup­
pi parlamentari ove si potrà meglio fare valere 
l’insieme delle considerazioni, che è bene si svi­
luppino in quella sede, per motivi così ovvi che 
non sto a sottolinearli.

Non so se riesco ad esprimermi felicemente 
ma tutto ciò non dovrebbe pregiudicare il 
diritto-dovere di ognuno di esprimere appieno, 
domani mattina alla ripresa dei lavori d’Aula, 
la capacità di iniziativa politica e di denunzia 
delle altrui responsabilità nel caso in cui i com­
portamenti in sede di Conferenza dei Capigrup­
po non dovessero essere conseguenti alle affer- 
-mazioni fatte in Aula.
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CRISTALDI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in verità mi aspettavo che s.ulla mia 
richiesta di convocazione della Commissione 
per il Regolamento, ribadita, credo, dall’ono­
revole Parisi, ma anche dall’onorevole Orlan­
do, la Presidenza si pronunciasse.

Certo non posso impórre al Presidente di pro­
nunciarsi, ma non si può nemmeno imporre al 
sottoscritto di chiedere che la Presidenza si pro­
nunzi. Del resto, signor Presidente, è stato già 
detto in quest’Aula quanta importanza accorda­
vamo sul piano politico agli ordini del giorno. 
Avere evitato il pronunciamento dell’Aula su 
ordini del giorno perfettamente compatibili con 
il disegno di legge, ha significato creare un ul­
teriore momento di tensione, credo, irrecupe­
rabile, per la maniera in cui, tra l’altro, si è 
agito successivamente all’incidente.

Noi non abbiamo mai detto che avevamo in­
tenzione di fare ostruzionismo in Aula. Certo 
è però che si è lavorato perché si incattivisse 
il deputato del Gruppo del Movimento sociale 
italiano, lanciando un amo verso gli altri de­
putati dell’opposizione. In conseguenza in Au­
la si è creato un clima che, se venisse accetta­
to da tutti i deputati di maggioranza e di oppo­
sizione, potrebbe portare a compromettere se­
riamente i corretti rapporti parlamentari per il 
prosieguo della legislatura.

Veda, una cosa è certa, onorevole Lombar­
do, che mentre il Movimento sociale italiano 
entra in questa legislatura come opposizione ed 
uscirà come opposizione, non è altrettanto certo 
cosa accadrà per quanto riguarda il Partito so­
cialista; è entrato in maggioranza, può uscire 
all’opposizione. Lei, signor Presidente, si tro­
va ad essere Presidente dell’Assemblea, ma po­
trebbe un giorno trovarsi al mio posto e trova­
re altra persona che, esercitando la carica che 
adesso le compete, potrebbe impedirle di espri­
mere politicamente la propria opinione su al­
cune vicende considerate, magari, banali da al­
cuni ma, invece, importanti dal Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano.

Signor Presidente, come si pretende che noi 
si possa approvare il passaggio all’esame del­
l’articolato, quando incredibilmente è stato evi­
tato quel che è sempre stato consentito in que­
st’Aula, e non soltanto da quando sono depu­

tato, ma da quarant’anni? Al riguardo si pos­
sono controllare tutti i dibattiti che si sono svolti 
nel corso degli anni in quest’Aula; esistono un 
resoconto stenografico ed un resoconto somma­
rio, oltre al fatto che di tutti gli atti viene cu­
rata l’archiviazione ed io credo che osservan­
do i precedenti si possa accertare come le mo­
difiche regolamentari siano state sul punto, per 
certi versi, irrilevanti. Ma anche facendo rife­
rimento alle passate presidenze, vigente questo 
Regolamento, per quel che ci riguarda siamo 
convinti che un esame delle precedenti inter­
pretazioni vada nella stessa direzione. Certo bi­
sogna che siano chiari i termini entro i quali 
possiamo muoverci; intendiamo sapere, per 
esempio, su un particolare disegno di legge che 
ha un particolare oggetto, qual è il tema su cui 
si possono presentare ordini del giorno ed 
emendamenti. Non è possibile, a questo pun­
to, che tale valutazione sia affidata ad una sola 
persona. Occorre che sia prevista una sede nella 
quale questi ambiti vengano chiaramente defi­
niti per consentire ai deputati dell’opposizione, 
a me e ai deputati del gruppo del Movimento 
sociale italiano di adeguarsi a quella che sarà 
la decisione sul punto. Certo mi si deve dire 
in anticipo su un determinato disegno di legge 
qual è l’emendamento ammissibile, perché non 
è pensabile che si lasci alla Presidenza il dirit­
to di stabilire che possono essere presentati 
emendamenti o, peggio ancora, ordini del gior­
no solo dal Gruppo della Democrazia cristia­
na. Qual è lo spazio di manovra?

Io non credo che una decisione di tale rile­
vanza, considerato l’incidente verificatosi, piossa 
essere esclusivamente affidata al Presidente del­
l’Assemblea. Ecco perché chiedevo, signor Pre­
sidente, che venisse riunito il Consiglio di Pre­
sidenza per decidere sul punto. Mi consenta, 
signor Presidente, una battuta: vedo che lei ha 
particolare tendenza a guardare a sinistra. Im­
magino, signor Presidente, che questo sia uno 
dei motivi per i quali è avvenuto l’incidente 
procedurale. Se lei avesse guardato ogni tanto 
verso destra si sarebbe accorto dei deputati del 
Gruppo del Movimento sociale italiano e pro­
babilmente non avrebbe dato origine ad una 
causa di grande frizione. Ritengo, però, che un 
momento successivo ci sarà certamente; riba­
disco la necessità della convocazione del Con­
siglio di Presidenza per le cose che ho già detto.

Per quel che riguarda l’articolato, signor Pre­
sidente, vogliamo sapere in quale sede, prima 
di venire in Aula, la Conferenza dei Presidenti
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dei Gruppi parlamentari mi sta bene, si possa 
stabilire lo spazio di manovra consentito: sta­
bilire (anche per il futuro, non soltanto per la 
142) di che «spessore», come si diceva nel ’68, 
debbano essere gli emendamenti, quale la ma­
teria emendabile, quali le norme regolamenta­
ri che disciplinano il dibattito parlamentare e 
le modalità per la presentazione di emendamen­
ti, ordini del giorno e mozioni. Certo, per ti­
rarla in breve, non deve essere consentito ul­
teriormente che per atti di fondamentale impor­
tanza, come le mozioni, la fissazione della da­
ta di discussione venga dal Presidente deman­
data alla Conferenza dei capigruppo; ed in ag­
giunta, da qualche tempo a questa parte, il Pre­
sidente non chiede nemmeno più al deputato 
proponente cosa ne pensi circa la fissazione del­
la data, decidendo direttamente l’invio alla Con­
ferenza dei capigruppo. Credo che tutte queste 
cose bisogna evitarle considerando che questa 
legislatura non sarà facile e che vi sono una se­
rie di materie molto complesse che potrebbero 
portarci a ripiombare in situazioni analoghe, e 
che il Gruppo del Movimento sociale vorrebbe 
venissero evitate. Signor Presidente, non so se 
lei insiste, in questo momento, a porre in vo­
tazione il passaggio all’esame degli articoli, ma, 
qualora lei insistesse, non potendo far nulla per 
farle cambiare idea, esprimo il voto contrario 
del Gruppo del Movimento sociale italiano.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, consen­
titemi di ringraziare i colleghi che sono inter­
venuti sulla questione sollevata dalla decisione 
della Presidenza, e mia personale, sugli ordini 
del giorno presentati. Voglio dire, con estre­
ma tranquillità, che nel corso di tutta la mia 
esistenza, al di fuori di ogni retorica, e nella 
mia professione di avvocato e nella mia attivi­
tà politica, mi sono sempre sentito assistito da 
una grande serenità d’animo presente anche in 
questo momento.

Il mio problema, in effetti, non era, non è 
e non sarà l’approvazione di questo o di quel 
disegno di legge, che è, viceversa, compito del 
Governo e della maggioranza presente nella As­
semblea regionale, bensì quello di applicare il 
Regolamento senza iattanza, senza fiscalismi ma 
con la saggezza minima, dettata dalla minima 
razionalità.

Occorrerà, su questo sono d’accordo con al­
cuni colleghi che lo hanno ribadito, probabil­
mente, determinare pronunziamenti della Com­
missione per il Regolamento, in modo da sem­
plificare il compito della Presidenza di una As­

semblea, che pur essendo «piccola» dal punto 
di vista del numero dei suoi componenti, è pur 
sempre un’Assemblea che ha una grandissima 
tradizione e un grande prestigio nella nostra Re­
gione; un’Assemblea che ha compiti di legisla­
zione di primo grado e quindi di un vero Par­
lamento, e tutto questo non da oggi. Quando, 
pertanto, il Presidente pretende, nell’interesse 
comune, come ho detto sin dall’inizio, il rispet­
to del Parlamento nei confronti di un deputato 
che richiama l’attenzione dei questori, certa­
mente non lo fa per difendere le sue prerogati­
ve o la sua personalità, che non è necessario 
sia difesa dai questori, ma lo fa per difendere 
l’onorabilità, la tradizione, la storia del Parla­
mento siciliano.

Tuttavia alcuni problemi sono stati sollevati, 
taluni attinenti alla decisione del Presidente.

Passo, pertanto, alla votazione sul passaggio 
all’esame degli articoli, presumendo che nei 
giorni successivi, nelle settimane successive sarà 
convocata la Commissione per il Regolamento 
affinché si pronunzi sulle questioni stasera sol­
levate. Convoco, inoltre, la Conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari per domattina, 
come diremo meglio al momento del rinvio.

Pongo in votazione, per alzata e seduta, il 
passaggio all’esame degli articoli del disegno 
di legge numero 36.

PARISI. Annuncio l’astensione del Gruppo 
del Partito democratico della Sinistra.

PIRO. Anche il gruppo della Rete si astiene.

CRISTALDI. Il Movimento sociale italiano 
esprime voto contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

È approvato con il voto contrario del Grup­
po del Movimento sociale italiano e l’astensio­
ne dei gruppi del Partito democratico della Si­
nistra e della Rete.

La seduta è rinviata a domani, mercoledì 13 
novembre 1991, alle ore 10,30, con il seguen­
te ordine del giorno, e sarà preceduta dalla 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari convocata per le ore 10,00:

I — Comunicazioni

II — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera d), e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione:
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numero 17: «Ridimensionamento del- 
1 autoparco regionale e razionalizzazio­
ne dell’uso delle auto di servizio», de­
gli onorevoli Cristaldi, Bono, Paolone, 
Ragno, Virga.

in  — Discussione dei disegni di legge:
1) «Provvedimenti in tema di autono­

mie locali» (36 - 40 - 3 - 9 - 37 - 44/A) 
(Seguito)-,

2) «Integrazione alla legge approvata 
daH’Assemblea regionale siciliana il 16 
aprile 1991 recante: “ Nuove norme per 
il controllo sugli atti dei comuni, delle 
province e degli altri enti locali della Re­
gione siciliana. Norme in materia di ine­
leggibilità a deputato regionale’’» 
(69/A);

3) «Proroga del termine di cui all’ar­
ticolo 26, comma 1, della legge regio­
nale 15 maggio 1991, numero 27, con­
cernente interventi in favore dell’occu­
pazione» (8/A);

4) «Interventi per il potenziamento e 
la qualificazione dell’offerta turistica» 
(60/A).

IV

V —

VI

VII

vili

12 Novembre 1991

Elezione di nove componenti del Con­
siglio regionale di sanità

Elezione di undici componenti del Co­
mitato regionale per la tutela dell’am­
biente

Elezione di cinque componenti della 
Consulta regionale per la prevenzione 
delle tossicodipendenze

- Elezione di nove componenti del Co­
mitato consultivo regionale per la pro­
grammazione dello sviluppo turistico

-  Eiezione di nove componenti del Con­
siglio regionale per i beni culturali ed 
ambientali

La seduta è tolta alle ore 22,55.

DAL SERVIZIO RESSOCONT! 
Il Direttore
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